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(In)traducibilita di testi letterari. | nomi
del personaggi nel dramma Obywatel

meczennik di Tomasz Kaczmarek nella

traduzione italiana

Riassunto

Gliaspettiprincipali che riguardano la traduzione e che infatti sono i concetti chiave
nella discussione sull’attivita di tradurre come l'equivalenza e Iintraducibilita
vengono presentati nell’articolo, che cerca di spiegare e chiarire gli studi sulla
traduzione e il loro sviluppo riguardando particolarmente la traduzione letteraria.
Tradurre i testi letterari significa approfondire, comprendere ed esplorare il mondo
unico ed eccezionale dell’autore, cioé entrare in questo mondo e poi creare un
duplicato in un’altra lingua che potrebbe evocare simili reazioni, emozioni
e riflessioni.

Parole chiave: intraducibilita, equivalenza, equivalente, testo di partenza, significato,
polisemia, campo semantico, adeguatezza
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(Un)translatability of literary texts. The names
of the protagonists of Obywatel meczennik written
by Tomasz Kaczmarek in Italian translation

Summary

The paper presents the key concepts in Translation Studies such as untranslatability
and equivalence. The author seeks to gain an insight into the theories relevant for
translation and their development especially in the field of literary translation. To
translate means to understand and explore the unique and extraordinary world
created by the author in order to be able to reproduce it in another language and to
evoke similar reactions, emotions and reflections.

Keywords: untranslatability, equivalence, equivalent, source text, meaning, polysemy,
semantic field, adequacy

Introduzione

Quindi, anche quando - in linea di diritto - si sostenga I'impossibilita della
traduzione, in pratica ci si trova sempre di fronte al paradosso di Achille e della
tartaruga: in teoria Achille non dovrebbe mai raggiungere la tartaruga, ma di
fatto (come insegna l'esperienza) la supera. Forse la teoria aspira a una purezza
di cui l’esperienza puo fare a meno, ma il problema interessante ¢ quanto e di
che cosa ’esperienza possa fare a meno. Di qui I’idea che la traduzione si fondi
su alcuni processi di negoziazione, la negoziazione essendo appunto un processo
in base al quale, per ottenere qualcosa, si rinuncia a qualcosa d’altro - e alla
fine le parti in gioco dovrebbero uscirne con un senso di ragionevole e reciproca
soddisfazione alla luce dell’aureo principio per cui non si pud avere tutto.
(Umberto Eco 2010: 18)

La traduzione ¢ stata sempre presente nella vita dell'uomo. Lo sviluppo
industriale, i viaggi, il mercato comune, il globalismo onnipresente, tutti hanno
contribuito alla crescita delle esigenze nell’ambito di comunicazione sia orale
che scritta tra la gente. Ogni giorno molti testi economici, politici e tecnici sono
tradotti per effettuare la comunicazione internazionale nei differenti campi e nelle
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varie discipline della vita. La traduzione letteraria ¢ forse un piccolo frammento
dell’insieme di tutte le traduzioni, ma sembra un frammento molto esigente e
particolare.

Il concetto di equivalenza traduttiva

Il concetto di equivalenza traduttiva ¢ molto importante e fondamentale nell'ambito
dei Translation Studies.

Nell’ambito di T.S. il problema dell’equivalenza ¢ stato affrontato da due diverse
direzioni. La prima, come prevedibile, pone I'enfasi su problemi particolari della
semantica e sul trasferimento del contenuto semantico da LP a LA. All’interno della
seconda, che esamina il problema dell’equivalenza dei testi letterari, il lavoro dei

Formalisti russi e dei Linguisti di Praga, assieme ai pill recenti sviluppi nell’analisi

del discorso, ha esteso il problema dell’equivalenza alla sua applicazione nella

traduzione dei testi letterari. James Holmes, per esempio, pensa che 'uso del termine
equivalenza sia ‘perverso’, poiché richiedere I'uguaglianza & pretendere troppo

(Bassnett 1993: 46).

Luso del termine ‘perverso’ ¢ appunto abbastanza controverso; quando
possiamo dire che la traduzione ¢ equivalente all’originale e se ¢ infatti possibile?
Eugene Nida nel suo saggio Principi di traduzione esemplificati dalla traduzione
della Bibbia (2010) riassumendo l’attivita di traduzione della Bibbia conclude che ci
sono quattro principi di base della traduzione:

1. Lalingua consiste in un insieme sistematicamente organizzato di simboli “orali-
auricolari” (...)

2. Le associazioni fra i simboli e i referenti sono essenzialmente arbitrarie (...)

3. La segmentazione dell’esperienza in simboli discorsivi ¢ essenzialmente
arbitraria (...)

4. Due lingue non presentano mai sistemi identici di organizzazione dei simboli in
espressioni dotate di senso (...) (Nida 2010: 153).

Da questi principi di base risulta che “nessuna traduzione in una lingua di arrivo
puo essere l'equivalente esatto del modello nella lingua di partenza. Vale a dire,
tutti i tipi di traduzione comportano (1) perdita di informazione, (2) aggiunta di
informazione e/o (3) deviazione dell’informazione” (Nida 2010: 153). All’interno
di una lingua non vi ¢ sinonimia perfetta, tanto pilt sembra impresa impossibile
trovare parole equivalenti in due lingue diverse tenendo in conto il fatto che ogni
lingua rappresenta un patrimonio culturale unico e differente dagli altri. Secondo
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Newmark (1988) che rappresenta il punto di vista legato alla tradizione degli studi
britannici, una certa perdita di significato ¢ inevitabile nell’attivita di traduzione.
Si puo specificare molti fattori responsabili di questo fenomeno.

II fattore principale riguarda la situazione in cui il testo di partenza contiene
riferimenti specifici che riguardanol’'ambiente naturale, la cultura eleistituzioni. La
perdita sembra inevitabile dato che il trasferimento o la sostituzione puo solamente
avvicinarsi al termine di origine. Anche la stessa parola ‘traduzione’ in questo
contesto non ¢ adeguata. Quali sono quindile soluzioni per il traduttore? Ve ne sono
molte, tuttavia nessuna puo soddisfare completamente. Il traduttore potra:

— usare l'equivalente che ¢ stato stabilito nella lingua di arrivo come un

equivalente funzionale anche se non rappresenta lo stesso denotato,

— decidere di trascrivere 'espressione del testo originale,

— tradurre il significato,

— adeguarela parolaalle strutture grammaticali dellalingua diarrivo attraverso

l'aggiunta di suffissi o prefissi,

— definire la parola oppure sostituire la parola con una sua descrizione piu

esplicita,

— parafrasarne il contenuto inserendolo tra parentesi o ponendolo in una nota

a pie di pagina.

Qualsiasi decisione il traduttore prenda, la perdita di senso non & elevata
qualora tra le due lingue coinvolte sussista la cosiddetta sovrapposizione culturale
(Newmark 1988).

La seconda e inevitabile causa della perdita di significato risiede nel fatto che
due lingue hanno diversi sistemi lessicali, grammaticali e fonetici. Poche parole,
locuzioni o frasi hanno precise corrispondenze nelle quattro dimensioni proposte
da Newmark (1969): formalita, sensazione, generalita o astrazione e valutazione.
Inoltre, ogni lingua ha le sue idiosincrasie sia grammaticali sia lessicali usate in un
proprio e unico modo. Quindi & quasi impossibile che gli usi particolari dell’autore
dell’originale e del traduttore si incontrino e coincidano. Ogni persona aggiunge il
suo proprio senso alle parole usate ed ¢ molto difficile afferrare il concetto nascosto
dietro le parole.

Lultima causa puo essere dovuta al fatto che l'autore e il traduttore abbiano
differenti teorie di significato e non condividono gli stessi valori di riferimento,
anzi possono riferirsi a valori differenti. Il traduttore, infatti, concepisce il testo
alla luce del proprio sistema di valori conferendogli una sua interpretazione. Puo
darsi che il traduttore riconosca simbolismo dove non era inteso, oppure colga una
pluralita di significati la dove — nelle intenzioni dell’autore del testo originale — ve
n’era uno soltanto.

Non ¢ possibile non citare a questo punto il concetto di equivalence in difference
introdotto da Roman Jakobson (1989). Nella traduzione “bene” non significa
“nello stesso modo”, al contrario lo stesso effetto viene ottenuto tramite diversi
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mezzi. Dopotutto, l'originale e la traduzione si distinguono come testi, ma non
dovrebbero distinguersi come comunicazioni. Il termine ‘fedelta’ in sé ¢ molto
fuorviante, siccome suggerisce una duplicazione ed una riproduzione. Anche
l'aggettivo molto spesso usato nella terminologia di traduzione ‘adeguato’ ¢ un
sinonimo velato del termine ‘fedele’ (Lipinski 2004: 36). Queste considerazioni
fanno emergere domande come: adeguato a che cosa? Alla forma linguistica
dell’'originale? All’intenzione dell’autore? Al contenuto della comunicazione? Ai
suoi valori estetici? Il concetto di Jakobson di equivalence in difference descrive e
riflette il fenomeno della traduzione con la sua complessita e I'insieme dei dilemmi
che aspettano al traduttore.

Nida (1964) distingue due categorie di equivalenza: formale/funzionale e
dinamica. Lequivalenza formale significa il tentativo di riprodurre la forma
dell’'originale nel modo pil fedele mentre 'equivalenza dinamica ¢ soggetta ad un
cambiamento e a un adattamento, perché é considerato pit importante ritenere ed
evocare lo stesso effetto sul lettore.

Anton Popovi¢ (1976) invece distingue quattro tipi di equivalenza
traduttiva:

1. Equivalenza linguistica che si riferisce alla omogeneita quindi alla traduzione
letterale, cioe parola per parola a livello linguistico.

2. Equivalenza paradigmatica che significa equivalenza degli elementi grammaticali
e che secondo Popovi¢ ¢ superiore e pili importante rispetto all’equivalenza del
lessico.

3. Equivalenza stilistica (traduttiva) che si riferisce all’equivalenza funzionale degli
elementi ed espressiva, cioé lo stesso effetto.

4. Equivalenza testuale (sintagmatica) che significa l'equivalenza sul livello del
testo, la sua forma, configurazione e la sua struttura sintagmatica (Popovic,
1976).

Se decidiamo di tradurre metafore e frasi idiomatiche, ci troveremo nel campo
dell’equivalenza stilistica, cio¢ dovremo trovare una frase idiomatica o una
metafora in LA che avra una funzione equivalente a quella di LP.

Il concetto di equivalenza percepita come identita di senso e del messaggio
si colloca al centro della concezione della traduzione. Un testo & composto da
una combinazione complessa di valori semantici, formali e anche stilistico-
pragmatici (Bertozzi 1999). Questi fattori prendono ancora piu importanza
quando ci si rende conto che un testo non ¢ nato in un vuoto, ma in una situazione
particolare che ¢ correlata a fattori extralinguistici, ossia esterni al testo. Per
comprendere il significato bisogna quindi riflettere su tutti i fattori sia linguistici
che extralinguistici. L'analisi dei fattori nel loro complesso ¢ uno strumento per
I'individuazione del significato.
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A questo proposito, ¢ inevitabile considerare il fenomeno della polisemia,
che puo rendere difficile la ricerca di equivalenti per la traduzione. “Alla singola
unita linguistica (al lessema ad esempio) non corrisponde un solo significato,
bensi una serie complessa di valori semantici: ogni segno linguistico, infatti,
si configura come un vero e proprio conglomerato di elementi semantici, come
un complesso semantema che aggrega in sé tratti segnici di origine e valenza
diverse” (Bertozzi 1999: 21). Bisogna evidenziare e sottolineare qui che questa
citazione di Bertozzi (1999) infatti riassume e riprende il modello di Sergio
Cigada (1988) che ha introdotto i termini di tratto segnico e di semantema per
spiegareimeccanismidisemantica. Unsegno linguistico diun codice puo quindi
ottenere un significato unico di un segno qui inteso come complesso degli usi
possibili che appartiene soltanto al suo sistema e percid non puo corrispondere
a un segno dell’altro codice. Il termine polacco proveniente dalla regione di
L6dZ ma non conosciuto nelle altre regioni della Polonia — ‘migawka’ — ha un
significato speciale e unico riconosciuto solamente in questa regione. La parola
denomina una specie di ‘abbonamento mensile’ oppure ‘tessera mensile’ che
viene usata invece di biglietti per i mezzi pubblici di trasporto oltre al significato
usato nell’ambito specialistico dell’'ottica, cioe ‘otturatore’ o ‘snapshot’. L'uso
nella regione di L6dz deriva probabilmente dal contesto e dalla situazione
in cui la tessera viene mostrata (in un modo molto breve ‘miga¢ : ‘mostrare
rapidamente’) oppure dal fatto che ci permette di sfuggire al pagamento per il
biglietto ogni volta che prendiamo il mezzo pubblico (cfr. ‘migac si¢ od czego$™ :
‘sfuggire a qualcosa’). Quindi non ¢ possibile trasmettere tutto il campo
semantico che ¢ presente nell’area semantica del segno di langue di questa
parola in un’altra lingua, neanche lespressione equivalente polacca (‘bilet
miesieczny’, it. ‘biglietto mensile’) puo esprimere 'insieme di connotazioni che
‘migawka’ evoca.

(In)traducibilita - argomenti scelti

I1 concetto di intraducibilita contiene in sé stesso tanta ambiguita e anche molte
contraddizioni. Siccome la lingua ¢ un oggetto di rilevanza psicolinguistica,
sociolinguistica, culturale e si manifesta in atti individuali che possono essere
anche molto idiosincrasici, sembra che la comunicazione completa non sia
possibile e attuabile neppure se gli atti linguistici siano elaborati per mezzo di
una medesima lingua. Tuttavia, una comunicazione efficace sia endolinguistica
sia interlinguistica si effettua ed ¢ un fatto riscontrabile e ineliminabile nella
realta. Non si puo negare il fatto che la traduzione ¢ stata parte delle civilta nel
corso di tutte le epoche e quindi la realta ne attesta la possibilita. La traducibilita

¢ la norma, mentre ’intraducibilita si verifica solo in alcune condizioni. Di solito
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la critica nei confronti della traduzione (intesa come un processo ed un’attivita)
riguarda errori riscontrabili in traduzioni individuali e traduttori mediocri che
producono testi mediocri.

Un traduttore deve avere una conoscenza completa delle due lingue in ogni
loro aspetto, ma nello stesso tempo delle culture e delle discrepanze e differenze
che esistono tra le lingue. “It is the translator’s ability not to confuse languages in
contact that indicates his knowledge of those languages and the mastery of his
profession, and thus distinguishes him from the bilingual person in the usual sense
of the word” (Delisle 1998: 21). In questo passo, Delisle sottolinea che ¢ la capacita
di cogliere le differenze tra le lingue e i loro sistemi che caratterizza un ottimo
traduttore. Un tale traduttore deve essere in grado di evitare ogni interferenza della
LP. In tutti i casi di interferenza della LP (nell’'ambito di lessico, aspetti culturali,
grammatica, oppure sintassi) I'integrita della traduzione e anche il suo senso sono
di solito travisati e falsati.

Tuttavia, Newmark (1988) sostiene che I'interferenza translinguistica puo essere
usata in un modo creativo nella traduzione comunicativa. Egli afferma che le lingue
potrebbero beneficiare della traduzione letterale di alcuni modi di dire ed alcune
espressioni. A suo avviso, vi sono lacune e carenze culturali che potrebbero essere
tamponate tramite un trasferimento letterale da una lingua all’altra. Un esempio
tipico sembra I'espressione ‘Buon appetito’ che non ha equivalente in inglese - in
tale lingua manca infatti un’espressione corrispondente o, al piti, & sporadicamente
usata l’espressione francese ‘Bon appetit’. Ci sono degli equivalenti in tedesco
‘Guten Appetit’ e anche in spagnolo ‘Que aproveche’. Si tratta poi di vedere se questa
locuzione venga utilizzata nelle lingue nello stesso modo, cioé se sia compresa
come un segno di buone maniere e di buona educazione. Per quanto riguarda la
storia della lingua, in italiano I'uso di ‘Buon appetito’ rimanda a un assetto sociale
che colloca il mittente in posizione superiore rispetto al destinatario: la locuzione
era usata per rivolgersi alla serviti quando la nobilta le offriva la possibilita di
partecipare ai banchetti. Oggi non ¢ piu avvertito questo scarto e non vi ¢ il
rischio di offendere I'interlocutore. Sembra inoltre che tale locuzione possa essere
associata all’allusione all’istinto animale che porta a fruire del cibo disponibile.
In Francia invece &€ molto popolare che il cameriere dica ‘Bon appetit’ servendo
il pasto nel ristorante. In Polonia ¢é tipico usare la locuzione ‘Smacznego’ quando
ci si siede a tavola. Tuttavia, in altre situazioni sembra che sia utilizzata in modo
inappropriato, come per esempio quando a chi stia mangiando un’altra persona
dica ‘Smacznego’. In questo caso 1'uso appare incongruo, scortese e maleducato,
quasi a dire: ‘Buon appetito a te che stai mangiando, io invece no’. Puo accadere
che chi stia mangiando rischi di strozzarsi con il cibo, cercando di essere gentile e
dire grazie.

Newmark (1988) discute anche un caso di un altro gap culturale in inglese
che potrebbe essere colmato. In tedesco si dice ‘Auf Wiedersehen’ (‘Ci vediamo’ :
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‘Do zobaczenia’ : ‘See you’), ma anche ‘Auf Wiederhoren’ (‘Ci sentiamo’ : ‘Do
ustyszenia’) per cui non ¢’¢ una locuzione equivalente in inglese. Quindi Newmark
postula che venga creata 'espressione ‘Hear you’ in inglese che potrebbe servire
allo stesso scopo. Ovviamente tale creativita e arricchimento di una lingua esige
un accordo comune ed un’abituale approvazione. La stranezza e 'estravaganza non
contribuiscono alla comprensione del testo, al contrario rendono il testo difficile
da leggere e capire, ed il suo contenuto puo essere perso.

Se dovessimo accettare alcune teorie linguistiche e filosofiche dell’intraducibilita
(Humboldt 1836; Weisgerber 1964; Sapir 1921; Whorf 1956), ogni testo scritto
sia un’opera d’arte letteraria che una tesi scientifica esisterebbe solamente nella
comunita della lingua del testo d’origine. Un tentativo di tradurlo in un’altra
lingua comporterebbe un’ingerenza nel suo contenuto. I grandi scrittori come
Cervantes, Dante, Hugo o Voltaire pensavano che la traduzione fosse un processo
che riduceva considerevolmente il valore artistico dell’originale. D’altra parte,
comunque, tutti sono d’accordo sul fatto che vi sono traduzioni buone, anzi
migliori in alcuni casi rispetto agli originali. Un esempio per sostenere questo
punto di vista sarebbe la traduzione eccellente della prosa di E.A. Poe in francese
fatta da Ch. Baudelaire.

Le teorie filosofiche di linguisti come Humboldt (1836), Sapir (1921) oppure
Whorf (1956) che accentuano I'impossibilita di traduzione sono basate sul
concetto della percezione di una comunita la cui lingua determina come la realta
venga denominata e descritta. Secondo Sapir “non esistono due lingue che siano
sufficientemente simili da essere considerate come rappresentanti della stessa realta
sociale. I mondi in cui vivono differenti societd, sono mondi distinti, non sono
semplicemente lo stesso mondo con etichette differenti” (Sapir 1972: 58). Sembra
possibile individuare grandi differenze tra segni linguistici che caratterizzano
diverse lingue naturali, anche nel contesto dello sviluppo storico, quindi a livello
non solo sincronico, ma anche diacronico. Gli idiomi, le locuzioni e le espressioni
sono manifestazioni di situazioni peculiari di ogni particolare comunita. Come
osserva Sapir (1972) comunque, 'intraducibilita non ¢ legata all’incapacita dei
parlanti di trovare soluzioni pero al sistema linguistico stesso. Egli riconosce
anche che la relativita delle lingue non ¢ dovuta alla diversa capacita cognitiva dei
parlanti. Tuttavia, la relativita linguistica sebbene neghi la teoria della traducibilita
(la quale invece si basa sul concetto di universalismo linguistico) ha sicuramente
contribuito allo sviluppo della linguistica e anche alla sensibilizzazione di
traduttori quando si mettono a trasmettere un significato da una lingua all’altra.
Tale approccio teorico ha anche delle conseguenze immediate come ad esempio la
consapevolezza che la traduzione letterale non ¢ possibile. Menin (1996) discute un
esempio per appoggiare questo argomento.
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Il termine tedesco ‘Volk’ non corrisponde all’italiano ‘popolo’, al francese
‘peuple’, all’inglese ‘people’, ecc. Il concetto di Volk in area tedesca ¢ infatti legato
all’evoluzione storica della nazione tedesca e alle vicende anche drammatiche che
I’hanno contrassegnata. ‘Volk’ non significa infatti la stessa cosa in un testo tedesco
del Settecento, in un programma politico dell’Ottocento o in un proclama nazista
del 1940. Nessun traduttore ¢ quindi autorizzato a tradurre sempre, e in modo
meccanico, ‘Volk’ = ‘popolo’ (Menin 1996: 28).

Anche se Menin semplifica 'argomento e non tiene distinto “Volk’ come unita
di langue saussuriana da “Volk’ come unita di parole saussariana, cid che merita
attenzione ¢ il riflettere sul contesto, che ¢ la capacita posseduta da un traduttore
consapevole e cosciente, quella che manca a una macchina. Come afferma Teubert
(2004), la traduzione riguarda 'uso di una parola e non la parola stessa. Per questo
motivo il traduttore deve considerare il segmento di testo il quale rappresenta
un’unita di traduzione. Per di pill, a suo avviso, questo segmento di solito trova
corrispondenza in segmenti di testo di altra lingua. Cioe si traduce la parole (I'atto
espressivo individuale) in tutta sua complessita, non l'unita di langue (sistema
linguistico).

La linguistica strutturale (de Saussure), la teoria di campi semantici (Trier
— Weisgerber) e I'etnolinguistica di Lee Whorf (con i suoi saggi sui linguaggi dei
nativi americani) ci portano al concetto di inerzia strutturale (Menin 1996) che
limita ogni termine alla sua propria lingua nel senso che il termine esprime un
valore culturale ed etnico legato strettamente e unicamente alla sua cultura. Questo
punto di vista considera la traduzione come un fenomeno trans-culturale.

Come spiegare, pero, il processo traduttivo e quello che effettivamente succede
quando un traduttore traduce un testo? A che livello opera il traduttore quando
cerca di trovare un termine equivalente in un’altra lingua? Una dimensione
meritevole diindagine riguardaimotivi che guidano a scegliere una corrispondenza
tra altre possibili corrispondenze. Il relativismo linguistico, come pure la teoria
della traduzione di impronta strutturalista, non chiariscono come si effettuino
gli atti comunicativi interlinguistici e non sono in grado di spiegare il fenomeno
dell’equivalenza (che si trova al centro dell’operazione traduttiva).

Losviluppo deglistudidipragmaticaha contribuitoin gran parte alla spiegazione
dei processi che accadono durante il fenomeno traduttivo. In pragmatica &
considerata, fra laltro, la componente azionale della comunicazione verbale,
con la teoria degli Speech Acts (Austin 1962; Searle 1969). Lattenzione ¢ spostata
dal sistema e dai rapporti tra i suoi elementi alle relazioni fra l’enunciato (ingl.
‘utterance’, che equivale, a un di presso, all’atto linguistico concreto), I'intenzione
comunicativa, gli interlocutori e il contesto della situazione comunicativa.
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A questo proposito, inoltre, ¢ stato osservato che

Lariflessione pragmatica ha inoltre aperto la strada a una piu generale comprensione
dei fini e degli scopi con cui un traduttore elabora un testo originale, sulla base di
quelle che possono essere identificate come le priorita del ‘committente’. (...) Cosi, ad
esempio, una pubblicita puo essere tradotta in modo contenutistico se il committente
vuole conoscere gli argomenti e le strategie retoriche adottate nel contesto originale
oppure puo subire un processo di profonda rielaborazione per adattarla al nuovo
contesto, quello di arrivo, e obbedire cosi agli stessi fini retorico-persuasivi per cui
era stata creata (Menin 1996: 30).

Una proposta piu adeguata per spiegare la possibilita della traduzione ¢ offerta
dallalinguistica testuale la dove si osserva che gli enunciati devono essere analizzati
come testi, e devono essere consideratii contesti situazionali, gli scopi e le intenzioni
comunicative delle soggettivita coinvolte nel processo traduttivo.

Si traduce, si trasla [sic!] non il codice, ma il testo, non I'intera potenzialita semantica
del segno a livello di langue, ma la sua attualizzazione parziale nell’atto di parole,
non il complesso dei valori possibili che 'unita linguistica puo assumere entro
il codice, ma lo specifico valore che essa effettivamente assume entro un certo testo,
in virtu di quei meccanismi di contestualizzazione, ovvero di costituzione del senso
del testo, che operano sui valori virtuali di langue dell’'unita linguistica (Bertozzi
1990: 24).

Con queste affermazioni, Bertozzi chiaramente e sostanzialmente riprende la
teoria del culminatore semantico di Sergio Cigada (1988). Inoltre, un determinato
contesto specifica e stabilisce il significato e quindil’equivalenza semantica coincide
con e corrisponde all’equivalenza funzionale (Halliday 1992: 16). Lo scopo della
traduzione e 'esprimere il senso del contenuto del testo e il significato del messaggio
che il testo veicola. Se questo viene preso come il principio e se il senso risiede nel
testo, si pud concludere che “la traduzione dev'essere rigorosamente intesa come
un’equivalenza fra testi” (Baggio 1984: 29). Tuttavia, con questa definizione della
traduzione, Baggio non cerca di dire né che tuttii testi siano traducibili né che siano
intraducibili. Appare quindi che I'equivalenza non significhi la traducibilita.

Il livello macrostrutturale del testo (Van Dijk 1980) ¢ una componente
rilevante per il processo traduttivo. La prospettiva teorica che pone il concetto di
macrostruttura ¢ compatibile con I'ipotesi di struttura semantica generale del testo
che ¢ interlinguistica e non si limita al piano intralinguistico. Questa struttura si
riferisce alla creazione dei testi in generale e non esprime il valore unicamente
appartenente a una singola lingua.



(In)traducibilita di testi letterari. | nomi dei personaggi nel dramma Obywatel meczennik... 19

Le macrostrutture ci dicono sostanzialmente cosa facciamo nel mentre si traduce un
testo. Noi non operiamo tanto sui componenti di superficie (che sono rigidamente
intralinguistici) ma sulla struttura generalizzata e quindi comunicabile dei
concetti riproponendo gli stessi elementi macrostrutturali nella lingua di arrivo
(Menin 1996).

Torniamo ora su un aspetto gia considerato in precedenza: un testo ¢ un atto
di comunicazione, con una funzione e uno scopo. A questo proposito, Newmark
(1988), agganciandosi alla Sprachtheorie di Biihler (1934) ritiene che Biihler abbia
sviluppato una teoria per la quale le funzioni del linguaggio cambiano a seconda
del tipo di testo. Cosi egli ritiene di poter reinterpretare le funzioni del modello di
Biihler (1934) come:

1. funzione espressiva o emotiva in cui I'emittente e la forma sono pilt importanti.
Questa funzione ¢ molto importante nei testi letterari che esprimono l'autore
stesso, la sua lingua che trasmette le sue emozioni ed il suo particolare modo di
percepire la realta,

2. funzione referenziale o rappresentativa in cui il contesto ed il contenuto sono al
centro, quindi si tratta qui dei testi informativi, tipo giornalistici che pongono
l’accento sul significato e sul contenuto,

3. funzione connotativa o appellativa in cui il destinatario e l'effetto sono piu
importanti. Qui dunque si tratta dei testi di istruzioni come manuali o le
pubblicita (Newmark 1988: 13).

E importante individuare la tipologia testuale e scoprire la relativa
macrofunzione dell'originale. Poi, il traduttore dovrebbe analizzare anche lo
scopo della traduzione e il tipo di lettore per cui vuole tradurre il testo. Ci sono
molteplici criteri che devono essere considerati, e molto spesso la tipologia testuale
identificata non implica definitivamente I’applicazione di un particolare criterio.
Diverse situazioni richiedono diverse scelte e anche una combinazione di strategie.
Il traduttore dunque opera su tre livelli (Newmark 1988):

— referenziale, concernente la consapevolezza della realta in cui entrambi testi

esistono (cioe l'originale e la traduzione),

— testuale, collegato al testo stesso,

— soggettivo/personale, che ¢ un'immagine interna creata dal traduttore dopo
aver letto il testo originale. E molto difficile ridurre I'influenza di questo
livello sulle decisioni fatte dal traduttore, tuttavia la percezione individuale
dovrebbe essere ridotta al minimo per arrivare alle scelte e alle decisioni
oggettive.
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Come tradurre l'intraducibile? - alcuni esempi letterari

Il termine dell’(in)traducibilita riflette il dualismo delle concezioni e delle teorie
nel campo della traduzione. C’¢ un ampio spettro delle opinioni partendo
dall’estremita della traducibilita totale (visto che la comunicazione internazionale
esiste ed ¢ molto proficua e produttiva) e finendo con l'estremita su cui si fonda la
teoria dell’intraducibilita derivante da diversi contesti culturali in cui i testi sono
prodottieradicati. Gliargomenti molto spesso citati per dimostrarel’intraducibilita
nel senso assoluto si riferiscono alle traduzioni della poesia e dei testi radicati
profondamente nella cultura della lingua di partenza come ad esempio gli scherzi
linguistici e i giochi di parole. La questione non ¢ invece cosi semplice come
sembra ai sostenitori della teoria dell’intraducibilita completa. Lipinski (2004) ha
esaminato le traduzioni di Lokomotywa di Julian Tuwim e di Wesele di Stanistaw
Wyspianski. Sono i testi molto associati con la cultura polacca, come gemmi della
cultura, sempre popolari e conosciuti da tutti i polacchi.

La straordinaria potenza di Lokomotywa risulta dalle caratteristiche molto
tipiche della poesia di Tuwim. Il poeta ha riempito 'opera con moltissime
onomatopee che riflettono i suoni della locomotiva a vapore e del treno in
movimento. Se il testo viene recitato in un modo particolare per intensificare
quelle onomatopee, si ottiene il risultato di vero suono prodotto dalla locomotiva
a vapore. Un altro elemento che contribuisce a una profonda ed evocativa
ricezione acustica della poesia ¢ il ritmo, molto espressamente accentuato, che
imita il suono del treno che si muove sui binari. Tuwim utilizza anche altri mezzi
stilistici e linguistici come ad esempio rime interne, allitterazioni, ripetizioni,
anacoluti, interiezioni, e anche l’intensificazione del discorso attraverso la
punteggiatura e molti segni d’interpunzione: trattini, punti esclamativi, punti
interrogativi e puntini di sospensione. La poesia di Tuwim contiene anche tratti
molto caratteristici della poesia per i bambini in generale e del loro modo di
percepire la realta e il mondo che li circonda. Quindi ci sono certe immagini
suggestive e pittoresche, espressioni e locuzioni piene di umore come per
esempio: ‘grubasy jedzace ttuste kielbasy’ (it. ‘i grassoni che mangiano salcicce
grasse’). Inoltre, vi sono degli elementi didattici introdotti con moderazione e
discrezione che potrebbero essere utilizzati nell’insegnamento di conti oppure di
come funziona la locomotiva a vapore nel modo molto accessibile per i bambini.
Come ha scritto Glowinski (1969), Tuwim affronta i temi che possono affascinare
I'immaginazione dei bambini ma in un modo che accontenta i piu esigenti
conoscitori ed esperti letterari.

Senza dubbio, Lokomotywa ¢ un'opera d’arte letteraria. Lipinski (2004)
cerca di rispondere se & possibile tradurla oppure se & intraducibile siccome
e troppo radicata nella cultura e nella lingua polacca. La risposta dipende dai
criteri della traduzione che vogliamo adottare e dalla liberta che decidiamo di
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consegnare al traduttore. Senza interferenze del traduttore nel testo originale il
compito non sara possibile. Quello non significa comunque che la traduzione
non possa essere ben riuscita. Al contrario, ¢ possibile che faccia piacere ai
lettori stranieri sia bambini che adulti. Lipinski (2004) esamina quattro (una
fatta da lui stesso) traduzioni della poesia di Tuwim in tedesco facendoci
capire che il mito dell’intraducibilita ¢ definitivamente da sfatare. Per quanto
riguarda I’italiano sembra che esista solamente una traduzione fatta da Monika
Wozniak (2003).

A proposito del dramma di Wyspianski, il compito del traduttore diventa ancora
piu difficile, poiché il testo del dramma ¢ incomprensibile senza che si capiscano
i meandri della storia polacca. Inoltre, anche le messe in scena e le interpretazioni
polacche sono diverse, siccome il testo € pieno di simboli e segni ambigui che
potrebbero essere decifrati in vari modi. Il testo significava un’altra cosa per gli
spettatori nell’'anno 1901 che per le generazioni successive. Nuovi avvenimenti
storici ed eventi politici nella ricca storia polacca permettevano di creare molteplici
interpretazioni e di aggiornare quelle che gia esistevano. Non solo il linguaggio
che rappresenti la borghesia, il dialetto dei contadini oppure il particolare modo
di parlare degli ebrei sono molto ermetici, anche la scenografia ¢ molto rilevante,
i mobili nella stanza, i quadri sulle pareti, gli abiti, i colori ed i suoni da altre
stanze vicine. Lipinski (2004) suggerisce un modo molto controverso per risolvere
il problema dell’intraducibilita del dramma di Wyspianski che ¢ un'opera per
mettere in scena, quindi anche le didascalie e le note a pi¢ di pagina non servono
per aiutare allo spettatore. Secondo Lipinski, gli spettatori stranieri dovrebbero
essere invitati ad una lezione che gli presenterebbe la situazione politica ed il
contesto sociale del dramma. Sembra una soluzione strana, ma se ci si ricorda che
effetto & importante, & forse I'unica soluzione che consenta di superare il problema
dell’intraducibilita.

Un altro aspetto dell’intraducibilita si riferisce agli scherzi linguistici e ai giochi
di parole. Per illustrare questo tema, Lipinski cita il libro di Z. Tecza (1997) Das
Wortspiel in der Ubersetzung che prova che 89% dei giochi di parole provenienti
dalla creazione artistica di Stanistaw Lem presi come esempi sono stati tradotti con
successo, malgrado siano state applicate procedure diversissime come ad esempio:
innesti, adattamenti, imitazioni, creazioni, neutralizzazioni, eliminazioni e
spiegazioni. Anche se lo spettro delle procedure e tecniche ¢ cosi ampio, cio che
conta ¢ il risultato, ciog il fatto che I'autore ¢é riuscito a tradurre i giochi di parole
realizzando lo stesso scopo comunicativo nella lingua d’arrivo. Non si puo resistere
alla tentazione di citare qui un esempio del testo apparentemente intraducibile
scelto dal libro di Tecza (1997: 88)

Trzy, samot6z wywiorstne, grezacz teci wzdyzmy,
Apelajda sekliwa borowajke kuci.
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Greni malopolesny te przezlawskie tryzmy,
Az bamba sie odmurczy i gola powrdci. (in Lipinski 2004: 59)

Non appare che il testo abbia senso, ¢ piuttosto un insieme di pseudo-lessemi
radicati nei paradigmi della grammatica polacca. Come quindi tradurlo? Nello
stesso modo, trovando una serie di pseudo-lessemi radicati nei paradigmi della
grammatica della lingua d’accoglienza. Tecza (1997: 88) lo ha fatto cosi (con molto
successo) in tedesco:

Von Dreigeweiden spill ich schlingen,
Nie Pleurazwerch und Nier verzween,
Und will mir jetzt kein Lied gelingen,
So wird es ewig nicht geschehn.

Non sempre si traduce il senso e, a volte, la traduzione rende l'assurdita. E
essenziale che nella traduzione sia reso, oltre al senso, anche il tratto dell’assurdo
che loriginale veicola. Questa conclusione fornita da Lipinski (2004: 59) dispone
della capacita di riassumere tutte le riflessioni sull’intraducibilita.

Lo scopo della ricerca

La ricerca riguarda un tentativo della traduzione polacco-italiana del dramma
scritto da Tomasz Kaczmarek. Il dramma ¢ destinato per essere messo in scena
che ancora intralcia il processo traduttivo nel senso che la gamma delle soluzioni
letterarie diventa limitata. L'analisi che verra presentata copre soltanto una frazione
dell’insieme delle scelte e decisioni che il traduttore del testo drammaturgico
deve affrontare, cio¢ i problemi collegati alla traduzione dei nomi dei personaggi.
Questo passo ¢ essenziale per poter proseguire l’attivita della traduzione.

I nomi dei personaggi nel dramma Obywatel Meczennik scritto da
Tomasz Kaczmarek

Tomasz Kaczmarek ¢ uno dei piu interessanti drammaturghi contemporanei
polacchi associato con il cosiddetto Laboratorio del Dramma (Laboratorium
Dramatu). Ha sviluppato e usa il suo proprio linguaggio, molto radicale con tanti
accenni e neologismi, il linguaggio che unisce diversissimi elementi come ad
esempio: il gergo moderno, I'ispirazione da Witkacy (Stanistaw Ignacy Witkiewicz)
ed il modo di cercare laltro fondo nella parola come nella poesia di Miron
Bialoszewski. Tutto quello produce gli effetti molto attraenti ed intriganti che
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comunque richiedono il lavoro di un regista con un’aperta e innovativa personalita
per poter sentire e capire le intenzioni dell’autore. Il dramma Obywatel meczennik
(Cittadino Il Martire — traduzione propria, accettata dall’autore) scritto da Tomasz
Kaczmarek non ¢ stato ancora tradotto in italiano.

I1 primo piu grave problema che il traduttore deve affrontare anche prima
di incominciare la traduzione riguarda i nomi dei personaggi che appaiono nel
dramma e che sono:

Kazik

Marzenka, jego zona obecnie w cigzy

Gienia, matka Kazika, te§ciowa Marzenki

Sielski, ich sgsiad

Morsztynowa

Dukla

Proboszcz

Doktor Laparoscopo

Di primo acchito essi non appaiono molto elaborati, al contrario danno
un’impressione di essere familiari e comuni. La prima questione molto importante
risiede nella scelta tra ritenere i nomi originali oppure cercare di elaborare i nomi
equivalenti in italiano. Siccome un testo drammatico viene di solito scritto per
essere messo in scena e quello ¢é il suo scopo principale tutto deve essere chiaro
per uno spettatore nel teatro. Per questo motivo sembra giusto cambiare i nomi
affinché il pubblico italiano capisca chi sono i personaggi. I nomi polacchi non
significherebbero niente. Lunico motivo per ritenere i nomi originali ¢ lo scopo
di straniare il contesto e portare lo spettatore italiano oppure il lettore italiano
all’autore e al contesto totalmente polacco. Questo argomento sembra giusto e
non ¢ privo di raggionamento. Ci possono essere infatti due modi di affrontare il
dramma: portare tutto il contesto e la situazione al lettore o allo spettatore italiano,
quindi adattarlo oppure portarlo all’autore straniandolo cosi per lo spettatore
italiano.

(...) Ogni lingua ha i suoi meccanismi peculiari e spetta al traduttore decidere quale
nome lasciare nella sua forma originale e quale tradurre, quale declinare e quale no.
Il traduttore deve anche decidere se scegliere la grafia della lingua dell’originale o di
quella in cui traduce. Per il momento non ci sono regole precise che risolverebbero
questi problemi (Antonczyk & Panasiuk 1998: 54).

In polacco esistono molte forme diminutive dei nomi come ad esempio ‘Anna’,
‘Ania’, ‘Anusia’, ‘Aneczka’ (ipocristici di ‘Anna’) e potrebbe essere un compito molto
difficile trasferire le sftumature emozionali nascoste nei diminutivi e vezzeggiativi
in altre lingue dove non esistono tali possibilita. Inoltre, il lettore straniero o lo
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spettatore straniero possono trovare difficile collegare i differenti nomi (versioni
linguistiche dello stesso nome) con la stessa persona. Questo succede anche nel
testo drammaturgico Obywatel meczennik. Il protagonista si chiama Kazik ma
viene chiamato da sua moglie e da sua madre anche ‘Kazek’ e ‘Kaziczek’. Inoltre,
esse usano con elevata frequenza il nome al caso vocativo, con forme quali ‘Kaziku’,
‘Kaziczku’. Nello spettacolo gli spettatori possono non riuscire ad associare queste
forme diminutive con il protagonista, oppure se lo fanno comunque non saranno
in grado di capire il significato e tutta la tensione emozionale che le accompagna.
Nella traduzione scritta ¢ possibile fornire una spiegazione nella nota a pi¢ di
pagina, perd questa soluzione non ¢ praticabile nel caso di un testo destinato alla
rappresentazione teatrale.

Antonczyk e Panasiuk (1998: 54) citano un esempio molto interessante
sulla traduzione dei nomi dall’articolo Granice mozliwosci w przektadzie di
D. Zivanovié, studioso e docente nell’ Universita di Belgrado e traduttore dal
polacco nel serbo. Egli rileva che il nome di Giulietta dalla tragedia Romeo e
Giulietta di Shakespeare in serbo-croato ¢ diventato ‘Djulijeta’ (Dziulieta). La
forma italiana di questo nome ¢ un diminutivo che di per sé indica la tenerezza,
la graziosita di una persona che lo porta. In serbo-croato, al contrario, il suffisso
—et in generale ha un valore accrescitivo e anche peggiorativo. Per questo
la ‘Djulijeta’ in serbo-croato fa pensare piuttosto a una persona dura e brutale
(Antonczyk & Panasiuk 1998: 54). Forse sarebbe stato pill ragionevole conservare
la grafia originale inglese di ‘Juliet’ che comunque contiene anche il suffisso -et,
ma perlomeno si presenta e suona come straniero. In ogni modo sembrerebbe una
sfida troppo grande cambiare i nomi dei personaggi nel dramma di Shakespeare
conosciuto in tutto il mondo.

Eppure, pare che la sostituzione sia possibile nella traduzione di Obywatel
meczennik, qualora lo scopo sia rendere comprensibile il testo agli spettatori
italiani. Inoltre, sono nomi diffusi che riguardano personaggi che appartengono
soltanto a questo dramma. Se ad esempio nel dramma apparisse il personaggio
nuovo di Judasz’ oppure di ‘Herkules’, sarebbe ovvio fare la traduzione all’italiano
ed usare Giuda e Ercole, visto che questi personaggi sia biblici che mitologici hanno
le corrispondenze in quasi tutte le lingue.

Antonczyk e Panasiuk (1998: 54) comunque affermano che analizzando le
traduzioni si puod notare una certa tendenza che prevale oggi nella traduzione
dei nomi propri. A loro avviso, lasciare i nomi propri nella loro forma originale
rappresenta la soluzione migliore. La maggior parte degli esempi da loro riportati
provengono dalle traduzioni in polacco di romanzi italiani famosi. Credo che,
tenendo presente le peculiarita dei testi teatrali, si possa affermare che la traduzione
drammaturgica serve a uno scopo pitt complesso nella sua natura rispetto alla
traduzione di opere narrative. E sempre opportuno ricordare che i testi teatrali
sono stati scritti per essere messi in scena.
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Lautore quando gli fu chiesto che cosa l'avesse spinto a scegliere questi nomi
particolari oppure se esistesse qualche chiave per comprendere la scelta dei nomi
ha rilevato che non vi fosse niente di speciale o straordinario. Cosi arriviamo al
difficile compito del traduttore che cerca di approfondire il contesto e trovare
tutti i motivi anche 1a dove forse non esistono per produrre una traduzione
soddisfacente. Le domande ed i problemi sono sempre molteplici e abbondano nel
corso di lavoro.

Lazione del dramma si svolge in un appartamento in un conglomerato di
condomini, i personaggi sono molto religiosi ed aspettano un miracolo religioso,
il parroco ¢ una figura molto importante, si parla delle confessioni. Lautore
crea una visione del mondo surreale in cui occorrono avvenimenti strani, il
sangue scorre sui tubi, si aspettano i misteri. Questo assomiglia un po’ alla
mentalita degli abitanti di paesini piccoli polacchi allontanati molto dai centri
urbanizzati.

Gienia, Morsztynowa, e Dukla non hanno significato in polacco come nomi,
peraltro sono colti come nomi riferiti tendenzialmente a persone molto religiose,
che frequentano la chiesa ogni domenica, ascoltano i sermoni e seguno gli
insegnamenti impartiti dal sacerdote durante la messa, e sono inoltre assidui alla
confessione durante il primo venerdi del mese. Possono quindi essere scelti i nomi
italiani comuni che conosco e ho udito usare in Italia (Nuccia, Signora Ferrugiani,
Signor Camci - che non é tipico; del resto, neppure Dukla lo ¢).

Per Sielski si potrebbe proporre Signor Bucolico cercando di conservare I’idea
di bucolicita. Per il dottore ho conservato il nome Laparoscopo che ha lo stesso
significato ed ¢ una variazione sia sulla parola polacca ‘laparoskop’ che su quella
italiana ‘laparoscopio’.

Per i protagonisti Kazik e Marzenka deciderei di usare i nomi Lucio e Marzia.
Casimiro e la sua forma diminutiva (Casimirino) suonano molto strano alle
orecchie italiane. Mi ricordo di conoscere un italiano di sessanta anni di nome
Lucio (Luciano) che aveva una figlia Marzia. E questo confronte mi ha colpito
come adeguato per la traduzione. Kazik non ¢ un nome molto popolare tra
i giovani d’oggi, mentre il nome Marzenka si ode piut spesso. E poi i protagonisti
si chiamano usando le forme diminutive, che possono essere create dai nomi
scelti da me, specialmente Lucio - ‘Lucianetto’, ‘Lucianino’. E quindi in italiano
abbiamo:

Cittadino Il Martire

I personaggi:

Lucio

Marzia, sua moglie, attualmente incinta
Nuccia, la madre di Lucio, la suocera di Marzia
Signor Bucolico, il vicino
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Signora Ferrugiani
Signor Camci

Il parroco

Dottore Laparoscopo

I sudetti nomi dei personaggi costituiscono preliminari suggerimenti per la
traduzione del dramma Obywatel meczennik. La decisione di avvicinare il testo al
lettore e allo spettatore italiano ¢ il primo passo nel processo traduttivo dell’'opera.
Il dramma Obywatel meczennik presenta un mondo strano, surreale e grottesco
localizzato nella cultura del campanilismo e provincialismo polacco. Tuttavia,
I'insieme del carattere grottesco, della dimensione caricaturale e dell’assurdo che
pervade l'opera mette in luce 'universalita del mondo del testo e quindi mi sembra
possibile cercare di adattarlo per lo spettatore (e non soltanto il lettore) italiano.
Questa ¢ la mia risposta alla domanda perché tentando di tradurre il dramma
deciderei di cambiare ed adattare i nomi dei personaggi. Proprio alla luce di questi
fattori sembra giustificata la decisione di modificarli, cosi che la traduzione sia
congrua con il contesto di arrivo e conduca il pubblico italiano al mondo unico,
grottesco ed originale creato da Tomasz Kaczmarek.

Conclusioni

La traduzione di testi letterari che rappresentano la creativita dell’autore e sono
pieni di originalita esprimendo le sue idee presentate e proposte in una maniera
unica e inconfondibile non puo essere un compito facile, specialmente quando
tali testi sono radicati nella cultura e nel linguaggio del paese particolare. La
traduzione non significa solamente il trasferimento verbale della realta, cioe il
processo di decodificazione e ricodificazione. La traduzione ¢ un’attivita che
aiuta a conservare I'immagine della cultura di LP nella tradizione e nella forma
simbolica comprensibile alla cultura di LA. Il fenomeno della traduzione fa
possibile conosciere le opere degli autori stranieri anche se non si parla la loro
lingua. Infatti, vi ¢ molto di pii per quanto riguarda i vantaggi della traduzione.
La lettura ci porta vicino all’autore e la sua sensibilita artistica e allo stesso tempo
ci fa conoscere e comprendere altre culture e i loro modi di vivere e di percepire
la realta. La diversita, la varieta e la molteplicita delle culture ci arricchiscono e ci
abbelliscono. Certe traduzioni pertanto spesso entrano nel patrimonio letterario
e culturale del paese di LA mostrando che I'intraducibile puo essere reso con
successo.
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English and French translations of Pier Paolo
Pasolini’s Ragazzi di vita - modern reinterpretations

Summary

This article contains a comparative analysis between original French and English
translations of Pasolini’s Ragazzi di vita first published respectively in 1958 and
1968 and new versions both published in 2016. The analysis is based on several
factors, such as choices between foreignization and domestication; the way in
which translators dealt with multilingualism of the source text, which combines
Italian, the Romanesco dialect and the Rome’s lowlife jargon; strategies regarding
semantically loaded anthroponyms.

Keywords: literary translation, Romanesco dialect, Ragazzi di vita, Pier Paolo Pasolini

Introduzione

Ragazzi di vita & un romanzo particolare per molti versi. La sua pubblicazione
nel 1955 marca il vero e proprio esordio di Pier Paolo Pasolini. Nonostante che
'autore avesse gia pubblicato a proprie spese una raccolta di poesie in friulano nel
1942, fu il suo primo romanzo a lanciare la sua carriera artistica pluridisciplinare,
aprendogli le porte del mondo cinematografico. Il libro, che narra le vicende di
Riccetto, un pischelletto romano sottoproletario, puo essere visto come 'annuncio
del futuro operato di Pasolini. Infatti, non pochi sono i temi e le caratteristiche
che comparvero in Ragazzi d vita e che poi furono rielaborate e sviluppate in
altre opere pasoliniane lungo tutto 'arco della carriera dell’autore: I'interesse per
i dialetti, il mondo dei giovani sottoproletari, la scabrosita.

Parlando del romanzo non si puo omettere la questione linguistica: i personaggi
si esprimono nel dialetto romano scrupolosamente raccolto e documentato da
Pasolini per le strade di Roma durante i cinque anni della difficile stesura, iniziata
subito dopo l’arrivo dello scrittore nella capitale nel 1950 (De Laude 2018: 13).
Il romanesco mischiato con il gergo della malavita svolge numerose funzioni,
tra le quali spiccano quella immersiva e ideologica (Mannino 1974: 69): il dialetto
permette al lettore di avvicinarsi ai personaggi e al mondo che rappresentano,
contribuendo alla superiorita del vernacolo rispetto all’italiano standard. Karol
Jozwiak vi vede anche la “negazione della letteratura” e l'avvicinamento alla
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retorica che assomiglia Pasolini a Dante. Infatti, il Sommo Poeta trattava la
Commedia come un trattato o un’opera dottrinale. Il procedimento dell’autore
friulano consiste, appunto, nell'uso del dialetto romano che contribuisce alla
rottura con il perfezionamento estetico della scrittura, mettendo I'accento sulla
funzione impressiva e sullo scopo di affascinamento del lettore (Jozwiak 2019: 65).
Va notato che si tratta di un linguaggio grezzo e primitivo quanto alla complessita
lessicale; infatti, nel corso della stesura del romanzo Pasolini elimino parecchie
espressioni giudicate troppo sofisticate per i personaggi con un vocabolario
ristretto (Montebello 2007: 572).

Luso del romanesco nel romanzo piacque al pubblico al punto che l'intera
tiratura della prima edizione fu esaurita nel corso di due settimane (De Laude
2018: 105). Per di piu, il successo del romanzo contribui al fatto che negli ambiti
artistici si comincio a vedere in Pasolini un esperto in tutto quello che riguardava
gli ambienti proletari romani e soprattutto nel dialetto romano odierno. E cosi fu
invitato da Federico Fellini a lavorare su Notti di Cabiria in qualita di consulente
linguistico (Adams Sitney 1994: 171).

Ma cio che costituisce una delle caratteristiche piu significative del romanzo,
crea anche delle importanti difficolta per i traduttori. Il dialetto usato accanto
alla lingua standard con lo scopo di creare una determinata dinamica linguistica
risulta in un elevato grado di intraducibilita. Nessun paese europeo puo vantarsi di
una situazione linguistica paragonabile alla frammentazione dialettale italiana e,
soprattutto, di un dialetto che presenti le stesse caratteristiche sociolinguistiche del
romanesco, come l’intensita variabile delle forme dialettali lungo I’asse diafasico-
diastratico.

D’altra parte, secondo uno dei pionieri della traduttologia polacca, Olgierd
Wojtasiewicz, 'intraducibilita del dialetto risulta minore dove esso ¢ mischiato
con il gergo di malavita (Wojtasiewicz 1957: 89), e cosi € nel caso di Pasolini.

Grazie al successo nazionale del romanzo e il suo indisputabile valore, nel
corso di pochi anni ci si interessarono le case editrici degli Stati Uniti, Francia
e Argentina. Mentre il caso delle traduzioni spagnole & stato esaustivamente
studiato in un articolo di Maria Isabella Mininni (Mininni 2011), le edizioni
francesi e americane meritano ancora un’analisi, soprattutto visto che negli ultimi
anni il romanzo ¢ stato ritradotto sia in inglese che in francese dopo cinquant’anni
di continue ristampe (vedi infra).

Questo articolo ha lo scopo di fornire un'analisi delle traduzioni in inglese e in
francese del romanzo, paragonandole sia per quanto riguarda le versioni recenti
con quelle che hanno funzionato sui mercati editoriali per quasi mezzo secolo sia
quanto alle strategie traduttive adottate dai traduttori di due ambienti linguistico-
culturali diversi. Le domande di ricerca sono principalmente due:

1. Quali sono le differenze tra le traduzioni di cinquanta, sessanta anni fa e

quelle fatte negli ultimi anni?
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2. Quali sono le differenze tra le traduzioni in inglese e in francese? Sono
esse costanti tra le traduzioni degli anni Cinquanta e Sessanta e quelle del
ventunesimo secolo?

Per risponderci si ¢ ricorsi al metodo di analisi dei testi paralleli, ossia
l'accostamento delle quattro traduzioni prese in considerazioni: Les ragazzi di
Claude Henry del 1958; la nuova versione francese del 2016 sotto lo stesso titolo
curata da Jean-Paul Manganaro; The Ragazzi di Emile Capouya del 1968 e The
Street Kids di Ann Goldstein del 2013. Un esempio di tale procedimento ¢ fornito
nella Tabella 1 alla fine dell’articolo. Lanalisi e basata su fattori come le scelte tra
I’esotizzazione e 'addomesticamento (Venuti 1998: 23), il modo in cui i traduttori
hanno affrontato il problema del plurilinguismo nel testo di partenza, strategie
che riguardano gli antroponimi caricati semanticamente e testi poetici intrecciati
nel testo. Alla descrizione di ognuna delle traduzioni elencate sopra ¢ dedicato un
capitolo.

The Ragazzi di Emile Capouya

La prima traduzione inglese del romanzo usci nel 1968 alle spese della casa editrice
Grove Press negli Stati Uniti. Il compito fu affidato a Emile Capouya, editore e
critico statunitense. La sua traduzione ¢ caratterizzata da un annientamento dei
contenuti dialettali, ossia la loro neutralizzazione (Berezowski 1998: 49). La si
nota nella battuta citata nella Tabella 1: “C’aspetti ar Marechiaro, ha’ ccapito, ar
Marechiaro... Li indovve ce sta ’a pista, 1i davanti...” viene tradotto come “We’ll
meet you at Marechiaro, got that? Marechiaro. Over where the dance floor is,
right in front of it.” Le differenze tra la lingua della narrazione e il linguaggio
dei personaggi sono poche e si limitano quasi ad una aumentata frequenza dei
volgarismi. Il colore locale dovuto all’'uso del romanesco viene letteralmente lost
in translation.

Nel titolo The Ragazzi si nota un'ovvia esotizzazione che approfitta di uno
dei lessemi italiani stereotipati. D’altra parte, in questo modo si scosta dal
contenuto semantico originale, anche questo legato al dialetto romano e il piu
ampio significato che vi assume la parola “vita”. Come chiari davanti al Tribunale
di Milano Pasolini stesso, Ragazzi di vita vuol dire “ragazzi di malavita” (Betti
1977: 5). E quella malavita nel titolo tradotto non c’é.

Come ¢ stato notato sopra, la maggioranza delle caratteristiche del romanesco
parlato dai protagonisti fu eliminata. Ma alcune persisterono, come per esempio
I"'apocope degli antroponimi (Marcé per Marcello e cosi via) tipica non soltanto del
romanesco ma anche dell’italiano regionale romano.

Continuando con gli antroponimi, la strategia che li riguarda risulta curiosa
- lamaggioranza fu lasciata in originale, incluso il nome del protagonista Riccetto.
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Tale procedimento si iscriverebbe nella strategia di esotizzazione ma vi manca
la coerenza: per qualche motivo il traduttore decise di tradurre alcuni nomi dei
personaggi secondari o persino terziari. E cosi lo Spudorato divenne Wise Guy
e i suoi compagni, il Pecetto, il Bassotto e il Ciccione: Tar Baby, Shorty e Fats.
Oltre alla coerenza si potrebbe polemizzare con alcune scelte degli equivalenti
inglesi e chiedere per quale motivo lo Spudorato venne tradotto come Wise Guy
quando il senso della parola italiana non ha niente a che fare con la proposta
del traduttore.

Per quanto riguarda i toponimi va menzionato l'uso dell’articolo determinativo
the davanti ai nomi propri relativi alla geografia urbana: the Via Donna Olimpia,
the Via Veneto, the Monte di Splendore, the Ponte Garibaldi, the Ponte Sisto, the
Cupolone e cosi via. Tale procedimento ¢ oggi considerato erroneo (Biber et al.
2006: 246), tuttavia & tipico dei testi scritti negli anni Cinquanta e Sessanta’.

Le poesie intrecciate nel testo furono tradotte senza citare parallelamente le
versioni di partenza, ma curiosamente le traduzioni di uno dei componimenti
di Giuseppe Gioachino Belli che apre il quinto capitolo del libro e di due terzine
dell’Inferno di Dante che aprono il sesto vennero inserite solo in note a pi¢ pagina
mentre nel testo vi sono dei testi in italiano.

Quanto alla sintassi, la traduzione di Capouya dimostra un elevato grado di
fedelta alla costruzione di frasi, anche li dove la sintassi italiana risulta complicata,
con delle ipotassi abbondanti come nella prima pagina del libro. D’altre parte,
l'ordine delle frasi viene ogni tanto modificato quando si tratta del discorso
diretto e 1i dove nel testo di partenza le battute di personaggi sono spezzate, nella
traduzione compaiono ininterrotte.

The Street Kids di Ann Goldstein

Nel 2016, dopo quasi cinquant’anni di continue ristampe della traduzione di
Capouya, alle spese della casa editrice statunitense Europa Editions ¢ uscita una
nuova traduzione, questa volta a opera di Ann Goldstein, una delle poche star tra
i traduttori letterari. Il suo successo ¢ dovuto, tra I'altro, alle traduzioni di Elena
Ferrante. Da notare che il suo nome compare sulla copertina in una sorta di tagline:
“A contemporary Italian classic in a new translation by ANN GOLDSTEIN”.
Purtroppo, sembra che I'editore abbia usato il nome della traduttrice non tanto per
mettere in valore il suo contributo, che fortunatamente sta diventando uno
standard editoriale (Jarniewicz 2012: 10), ma al fine di pubblicizzare il prodotto
grazie al successo di Goldstein.

1 Siricordi, a titolo d’esempio, la canzone The Via Veneto di Burt Bacharach del 1966.
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I1 titolo si allontana alquanto dalla traduzione di Capouya: qui la traduttrice
ha optato per un netto addomesticamento che daltra parte si avvicina
semanticamente all’originale. Gli street kids ovvero “bambini di strada” presentano
delle ovvie connotazioni con la poverta, I'essere senzatetto e la piccola malavita che
¢ esattamente cio che vuol dire “vita” nel titolo originale e che concorda con il
contenuto del romanzo.

Sorprendentemente il titolo ¢ forse la maggior differenza tra la nuova traduzione
e quella del 1968. La traduttrice non cerca di rendere l'alternanza tra la lingua
standard e il dialetto, optando solo per una leggera colloquializzazione che consiste
soprattutto nell’uso dei volgarismi, a volte anche pili vistosi che nell’originale
dove Pasolini autocensurd delle parolacce come “cazzo”, sostituendole con
dei punti di sospensione. Curiosamente il linguaggio colloquiale parlato dal
Riccetto e compagni nella traduzione presenta tratti tipicamente americani, come
'interiezione boy.

La caratteristica pill inaspettata riguarda gli antroponimi. Infatti, Goldstein ha
deciso di tradurre gli stessi nomi propri che Capouya, quindi relativi ad alcuni
dei personaggi secondari, lasciando intatto, ad esempio, il nome del protagonista
Riccetto. I nomi che la traduttrice decise di tradurre sono esattamente gli stessi che
nel caso della traduzione precedente, quindi, tra l’altro: lo Spudorato, il Pecetto,
il Bassotto e il Ciccione. Ma bisogna constatare che le proposte di Goldstein sono
piu fortunate di quelle di Capouya, rispettivamente Shameless, Blackie, Shorty and
Fatty. D’altra parte, le ragioni di questa incongruita sono di difficile comprensione
visto che anche il nome del protagonista, Riccetto, porta un valore semantico
palese e traducibile, ad esempio come Curls o Curly.

Un’altra differenza tra le due traduzioni riguarda i toponimi: Goldstein non usa
l’articolo determinativo the davanti ad essi, il che concorda con le raccomandazioni
delle grammatiche moderne (Biber et al. 2006: 246). Inoltre, nella nuova traduzione
si nota una maggior frequenza delle tecniche di esotizzazione, ad esempio il
narratore si riferisce ai ragazzi del Trastevere usando sia 'equivalente descrittivo
inglese the boys from Trastevere che la parola italiana “Trasteverini”.

Merita apprezzamento la tecnica con la quale la traduttrice americana ha
tradotto i testi delle canzoni che ogni tanto compaiono nel romanzo - le traduzioni
si trovano di sotto alle parole italiane che ¢ ormai un procedimento standard
nelle traduzioni poetiche ma spesso trascurato nel caso delle poesie intrecciate in
prosa. Daltro canto, le brevi citazioni di Tolstoj, Belli e Dante che aprono i capitoli
compaiono solo in versioni tradotte.

Per quanto riguarda la sintassi, non vi sono delle differenze vistose sia
tra la nuova traduzione inglese e il testo di partenza. Tuttavia, le proposte di
Goldstein sono a volte piu fedeli al testo originale nel caso dei dialoghi: laddove
nell’originale essi sono spezzati dai commenti del narratore, la rottura persiste
nella traduzione mentre la versione di Capouya ogni tanto cambia l'ordine
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degli elementi di un dialogo, lo si nota, per esempio, nell’episodio del bagno
nell’Anienie dove Goldstein preserva l'ordine originale “«Uh-uh,» Ricetto said
then, «I won’t throw you in the river!» «Are you gonna make that dive, Riccé?»
Agnolo shouted sarcastically. “First I gotta pee, Riccetto answered [...]”, Capouya
lo cambia “«No, no,» said Riccetto, «I won’t throw you into the river.» Agnolo
yelled sarcastically, «You diving, Riccé?» «I got to take a leak first,» Riccetto
answered [...]”. Per fornire un punto di riferimento, citiamo anche il testo di
partenza: “«None,» gli disse allora il Riccetto, «nun te ce butto a fiume!» «Te lo fai
sto caposotto, a Ricce?» gli grido ironico Agnolo. «<Famme fa prima na pisciata,»
rispose il Riccetto [...]".

Les ragazzi di Claude Henry

La prima edizione francese del romanzo fu pubblicata solo tre anni dopo
l'originale italiano, nel 1958, quando Pier Paolo Pasolini era ancora un autore
ignoto al livello internazionale. Les ragazzi furono dati alle stampe dall’editore
parigino Buchet-Chastel, all’epoca conosciuto soprattutto per le collaborazioni
con autori francofoni come Charles Plisnier, Maria Le Hardouin e Pierre Molaine.
Il libro fu tradotto dall’italiano da Claude Henry, un traduttore completamente
sconosciuto che apparentemente non fece nessun’altra traduzione letteraria nella
sua carriera. Infatti, il suo nome compare esclusivamente nei testi dedicati al primo
romanzo di Pasolini.

Nella traduzione del titolo si nota lo stesso procedimento che nella prima
versione inglese, uscita dieci anni dopo. Ma qui le similitudini con la traduzione
inglese di Emile Capouya finiscono. Sin dal primo capitolo del romanzo si notano
delle differenze non trascurabili. Il traduttore assunse una complessa strategia
basata sull’addomesticamento e sulla stilizzazione gergale come tecnica del
trasferimento della dinamica lingua-dialetto. Cominciando con gli antroponimi,
Henry trovo degli equivalenti francesi per la maggioranza dei soprannomi
significativi e cosi il Riccetto divenne le petit Frisé, il Cappellone le Chapeau-Pointu
e il Caciotta le Fromegi.

Il traduttore francese risolse il problema dell’intraducibilita del dialetto
tramite una colloquializzazione lessicale che consiste nell’uso del linguaggio
colloquiale e I'argot, “il linguaggio speciale delle classi pericolose della societa”
(Schwob 2004: 8; trad. italiana dello scrivente) che ¢ un equivalente accurato per
quanto riguarda il gergo della malavita romana. Largot usato dal traduttore &
ricco e percio questa strategia permise di compiere un compito difficile della
traduzione funzionale della dinamica tra l’italiano standard e il romanesco;
le funzioni da essa svolte nel testo di partenza (come la funzione realistica
o immersiva) sono identificabili anche nella traduzione. L'uso dell'argot fa cenno
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all’appartenenza sociale dei personaggi, inserendoli nello stesso contesto della
versione italiana, cioé quello del sottoproletariato urbano e piccola malavita.
Henry non omise di accennare nella sua traduzione alle differenze fonologiche
tra le battute dei personaggi e i commentari del narratore. Li dove nel testo di
partenza vi ¢ il dialetto romano, nella traduzione si nota l'uso di eye dialect
che consiste nella resa grafica delle caratteristiche del parlato familiare. Nelle
battute dei personaggi nella traduzione si nota un uso frequente di apocopi ed
elisioni tipiche del francese colloquiale. Ciononostante, alcune caratteristiche
del romanesco come il rotacismo vennero neutralizzate e quando le petit Frisé
si presenta alla famiglia dello stracciaiolo Antonio, pronuncia il suo nome come
“Di Marzi Alfredo” invece di “De Marzi Arfredo” del testo originale. Un simile
procedimento riguarda la traduzione del titolo del primo capitolo del libro,
Ferrobedo, reso come Le Ferro-Bedon in francese. Il traduttore inverti la caduta
della consonante finale tipica per il romanesco ma estranea al francese colloquiale,
nello stesso tempo preservando la lenizione della consonante finale.

D’altra parte, vi sono alcuni cambiamenti semantici difficilmente spiegabili.
La fame che ogni tanto soffrono i personaggi del romanzo venne sostituita con
la fatica. La frase come “Tengo na fame che me cago sotto” divenne “Je me sens
tellement flagada [...], que jen chierais mes pantalons”. Flagada ¢ una parola del
registro familiare che significa stanchezza.

Un altro problema chiave nella vita dei protagonisti, i soldi, furono tradotti
con 'anglicismo cash. L'uso della parola inglese nei registri familiari del francese
¢ talmente frequente che ’Académie Francaise vi ha dedicato un articolo sul suo
sito?. La scelta di questo equivalente si iscrive nella strategia di colloquializzazione
vista l'appartenenza diafasica di questo anglicismo.

Tutte le poesie e canzoni incluse nel testo furono tradotte senza citare i testi di
partenza.

Dal punto di vista sintattico, i cambiamenti dell'ordine delle frasi e del
lato grafico sono molti e a volte anche profondi. Sin dalle prime pagine si nota
una nuova divisione del testo in paragrafi, che forse chiarisce e aiuta la lettura,
rendendola piui scorrevole ma che peraltro costituisce una modifica forte del testo
originale che diventa cosi un’opera a quattro mani. Altri cambiamenti riguardano
i dialoghi. Non sono pill intrecciati nel testo e citati tra virgolette, la loro resa ¢
stata modernizzata: ogni battuta comincia in una nuova riga ed ¢ introdotta da
un trattino che serve anche da separatore tra gli enunciati dei personaggi e il
commento del narratore.

La traduzione di Claude Henry dimostra un alto grado di coerenza quanto
alle tecniche traduttive che si iscrivono in una ben pensata strategia di
addomesticamento. D’altra parte, le scelte del traduttore compromettono la

2 Cfr. http://www.academie-francaise.fr/cash (ultimo accesso: 30 dicembre 2020).
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sua invisibilita, il che puo spiegare la ricezione negativa della traduzione da
parte del critico letterario René De Ceccatty che la chiamo persino “erronea”
(De Ceccatty 1998: 18).

Les ragazzi di Jean-Paul Manganaro

Lanuova traduzione francese ¢ stata pubblicata nel 2016 dalla casa editrice parigina
Editions Points. E stata curata da Jean-Paul Manganaro, saggista, traduttore
e academico specializzato in letteratura italiana moderna, con alle spalle una
notevole esperienza nelle traduzioni letterarie, tra laltro di Italo Calvino.
La nuova edizione ¢ arricchita di una prefazione del traduttore, focalizzata
sull’analisi filosofica del romanzo e sul suo significato per la carriera di Pasolini. Vi
si accenna all’'uso del dialetto da parte dei personaggi ma le questioni linguistiche
non vengono ulteriormente analizzate. D’altro lato, il frontespizio contiene
un’informazione importante dal punto di vista linguistico, vi si legge “Traduit de
I'italien (romanesco) et préfacé par Jean-Paul Manganaro”. In questo modo si
informa il lettore della particolarita del linguaggio usato nel romanzo.

Nonostante lo stesso titolo, la traduzione presenta delle maggiori differenze
rispetto alla versione francese precedente. Cominciando con i nomi dei personaggi,
questi non sono stati tradotti e funzionano nel testo senza nessun cambiamento
lessicale e in modo coerente — non vi € nessun personaggio il cui nome sia stato
tradotto. Si tratta di una scelta cosciente e giustificata da parte del traduttore che
ha presentato gli equivalenti semantici descrittivi dei soprannomi significativi
nella prefazione, traducendo Riccetto come frisotté, Cappellone grand chapeau,
Caciotta fromage, Ciccione gros lard, Lupetto louveteau, Pisciasotto qui se pisse
dessous e Roscetto rouquin.

Manganaro non ha ignorato la dinamica linguistica tra il linguaggio di
narrazione, il dialetto e il gergo parlati dai protagonisti. Ma la sua strategia
¢ meno radicale di quella del suo predecessore poiché vi si nota un numero
minore di parole appartenenti all'argot. Ciononostante, si tratta sempre di una
colloquializzazione e un abbassamento del registro anche se la modalita di
questo processo differisce dalle tecniche adottate da Henry sessant’anni prima.
Sempre si ha a che fare con eye dialect che imita il flusso del parlato trascurato con
delle apocopi e sincopi tipiche per il francese colloquiale. Ma a differenza della
traduzione precedente, vi si notano anche delle assimilazioni come qu’esse per la
costruzione qu’est-ce que.

Le caratteristiche fonologiche del romanesco sono state sostituite da quelle del
francese colloquiale e trascurato in modo coerente. Lo si nota gia nel titolo del
primo capitolo Ferrobedo che qui ¢ diventato Le Ferrobéton tramite I'inversione
dei processi fonologici del romanesco. Bisogna accennare che la fabbrica che fa
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da palcoscenico nelle prime pagine del libro in realta si chiamava, appunto,
“Ferrobeton™.

Lesotizzazione va al di 1a degli antroponimi: il traduttore ha deciso di lasciare
alcuni volgarismi italiani e cosi nel testo francese si trovano delle parolacce come
“vaffanc...”. I tre puntini non sono accidentali e riflettono I'autocensura di Pasolini
sul testo originale.

Lapproccio di Manganaro alle poesie e canzoni citate nel testo del romanzo
¢ simile a quello di Ann Goldstein, l'autrice della nuova traduzione in inglese;
quindi, la proposta dell’equivalente francese & collocata di sotto al testo di partenza.
Come nel caso della traduzione americana cio riguarda soltanto le canzoni che
compaiono all’interno dei capitoli, mentre le citazioni che aprono alcuni di essi
sono tradotte senza includere il testo di partenza.

Anche qui i dialoghi sono contenuti tra trattini e ogni battuta comincia una
nuova riga, intanto la divisione in paragrafi originale risulta intatta.

Latraduzione di Manganaro non presenta degli evidenti problemi di coerenza, fa
impressione di un lavoro studiato e raffinato, il quale oscilla tral’addomesticamento
che comporta le caratteristiche dialettali e l’esotizzazione identificabile nei nomi
di personaggi e in una parte di lessico. Il traduttore incluse in alcuni momenti del
libro delle note a pié pagina che permettono di capire meglio le nozioni estranee ai
lettori francofoni, come quella degli “Apai” (Polizia Africana Italiana).

Conclusioni

Lanalisi ha dimostrato che ognuna delle quattro traduzioni presenta delle
caratteristiche originali che la fanno differire dalle altre. Queste differenze sono
spiegate dalla complessita linguistica del testo di partenza che in realta ¢ un
romanzo plurilingue nel quale convivono almeno tre codici diversi: I'italiano
standard (narrazione), il romanesco del basso continuum diastratico e il
gergo di malavita romana (battute dei personaggi). Per questo motivo risulta
difficile rispondere alla prima domanda di ricerca (quali sono le differenze tra
le traduzioni di cinquanta, sessanta anni fa e quelle fatte negli ultimi anni) se
la trattiamo in modo generale. Le differenze tra le traduzioni di cinquanta-
sessanta anni fa e le rivisitazioni moderne sono nettamente meno vistose dalle
divergenze trale traduzioniin inglese e in francese. Infatti, 'unica caratteristica
comune delle nuove edizioni riguarda le strofe di canzoni che ogni tanto
compaiono nel testo. Mentre le traduzioni di Capouya e Henry non includono
il testo di partenza accanto alle proposte dei traduttori, le nuove traduzioni lo

3 Cfr. http://www.monteverdein.it/index.php?mnt=la-ferrobedo-di-pasolini-2 (ultimo accesso:
31 dicembre 2020).
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fanno. Tale strategia concorda con la prassi editoriale moderna concernente le
traduzioni poetiche.

Tuttavia, se paragoniamo le traduzioni in una lingua a coppie, i risultati sono piu
significativi. Nella nuova edizione inglese i cambiamenti sono per lo piti cosmetici
poiché le strategie adottate da Ann Goldstein che concernono gli elementi principali
del romanzo (antroponimi, resa del linguaggio dei protagonisti) sono praticamente
le stesse che nel caso di Capouya. Inoltre, la traduttrice ripete la stessa incoerenza
relativa ai nomi dei personaggi estranea alle traduzioni francesi.

Come si ¢ visto, il livello di cambiamenti tra la traduzione francese di
Charles Henry, pubblicata nel 1958, e quella di Jean-Paul Manganaro del 2016
¢ maggiore e riguarda sia la resa della dinamica lingua-dialetto che la scelta tra
I'addomesticamento e l’esotizzazione. Quanto al dialetto, sia Henry che Manganaro
hanno optato per una stilizzazione colloquiale e abbassamento del registro ma la
differenza sta nell’esecuzione della strategia. Il primo vi & tuttavia piu radicale,
ponendo in bocca a Riccetto e ai suoi compagni delle espressioni appartenenti
all’argot francese mentre la nuova traduzione si limita alla resa grafica delle
caratteristiche del parlato trascurato e alla colloquializzazione lessicale. Un’altra
differenza vistosa concerne gli antroponimi.

Lanalisi ha messo in luce la diversita nelle scelte strategiche dei traduttori
francesi e americani la quale risponde alla seconda domanda di ricerca (quali
sono le differenze tra le traduzioni in inglese e francese e se sono costanti tra
quelle degli anni Sessanta e quelle del ventunesimo secolo). Si puo constatare che
i traduttori di lingua inglese prestano meno attenzione al plurilinguismo del testo
di partenza dato che non cercano di trasmettere al lettore le caratteristiche gergali
e dialettali del linguaggio parlato dai personaggi, abbattendo cosi la mimesis
linguistica di Pasolini. I traduttori francesi, invece, cercano di rendere la dinamica
linguistica tramite stilizzazioni. Questa differenza persiste nelle traduzioni recenti
a differenza del problema di esotizzazione-addomesticamento. Mentre le versioni
inglesi tendono alla prima delle due tecniche, tra le due traduzioni francesi si nota
un cambiamento di rotta. Claude Henry applico la strategia di addomesticamento
avanzato su diversi livelli, Jean-Paul Manganaro ha optato per un’esotizzazione
attestata dall’uso degli antroponimi italiani o romaneschi e implementazione delle
parolacce italiane.

Come spiegare le differenze trale versioni inglesi e francesi? La riposta scientifica
alla domanda necessiterebbe un’analisi di tutte le traduzioni delle opere italiane
linguisticamente paragonabili, dove il dialetto convive con la lingua standard per
creare una dinamica linguistica deliberata. Tali opere non sono poche, alcune
appartengono al canone della letteratura italiana, come Quer pasticciaccio brutto
de via Merulana di Carlo Emilio Gadda. Ora si potrebbe soltanto ipotizzare che la
scelta delle strategie traduttive sia condizionata soprattutto dalla cultura linguistica
di destinazione e dalle aspettative del mercato editoriale. Cio potrebbe spiegare
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I'annientamento delle caratteristiche dialettali nelle traduzioni inglesi poiché un
lettore sudafricano probabilmente non sarebbe in grado di capire i gerghi che
funzionano nel Regno Unito. D’altra parte, anche il francese ¢ una lingua globale
con molte varieta diatopiche.

Quale delle traduzioni ¢ la piu riuscita? E difficile risponderci ma se si adottasse
la coerenza come il principale fattore di valutazione, entrambe le versioni francesi
prenderebbero il sopravvento. Le stilizzazioni gergali e colloquiali risultano efficaci
nel riferirsi alla realta linguistica vicina a quella del testo originale, incitando il
lettore a pensare ai borgatari parigini (o quelli di qualsiasi grande citta francese),
il loro linguaggio e la loro quotidianita. Percio le strategie paragonabili alle scelte
dai traduttori francofoni sono da considerare anche per quanto riguarda le future
traduzioni del romanzo. D’altronde, grazie all’assenza delle stilizzazioni gergali, le
traduzioni americane risultano pit accessibili a chi non ¢ di madrelingua inglese,
non parla l'italiano e vuole conoscere le opere letterarie di Pasolini. Va notato che
Ragazzi di vita non sono ancora disponibili in molte lingue, per esempio in polacco
o in russo.
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Reciclaje de palabras. Las repe iciones
en la prosa de Bruno Schulz’

Resumen

Miklaszewski comentd humoristicamente que al leer a Schulz se puede llegar a la
conclusion de que dicho autor escribid tan solo dos o tres oraciones, trazando asi
un par de situaciones que luego modific y repitio en sus relatos. Con la finalidad
de comprobar si el mismo efecto estilistico se conserva en las traducciones
espafiolas, analizaré los fragmentos que incluyen las figuras retdricas de repeticion
(poliptoton, ploce, anastrofe y figura etimoldgica), asi como las llamadas “rimas
situacionales”, es decir, el uso de expresiones similares para describir tanto las
mismas como diferentes situaciones.
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Recycling of words. The repetitions in the prose
of Bruno Schulz

Summary

Miklaszewski stated humorously that while reading Schulz you may come to the
conclusion that the author wrote two o three sentences drafting a few situations
which he then modified and repeated in his shirt stories. In order to verify if the
same stylistic effect is present in the Spanish translations I will analyse the excerpts
which contain figures of speech such as polyptoton, ploce, anastrophe and figura
etimologica, as well as the so-called “situational rhymes”, i.e. the use of similar
phrasing to describe the same or different situations.

Keywords: authorial style, repetitions, figures of speech, literary translation, Bruno
Schulz

Al leer los relatos de Bruno Schulz el lector puede tener la sensacion de que este
gran representante del periodo de entreguerras polaco escribi6 tan solo dos o tres
frases, trazando asi un par de situaciones (Miklaszewski 2009: 19), las cuales
volvid a usar una y otra vez en distintas configuraciones a lo largo de toda su
creacion literaria.

Es una cuestién atin mds interesante si se toma en cuenta el hecho de que
normalmente los manuales de redaccion y estilo aconsejen evitar, siempre que sea
posible, la repeticion, dado que esta constituye una sefial de un estilo torpe. Por
lo tanto, se la intenta evitar también en la traduccidén. En cambio, en la literatura
suele desempenar funciones estilisticas y manifestar el genio lingiiistico de un
escritor o poeta.

Schulz recurre a dichas figuras con el fin de construir un texto con un minimo de
unidades léxicas que, a la vez, permiten generar un maximo de palabras derivadas
en un proceso de la continua elaboracion de la misma materia lingiiistica. Segun
Bolecki (1996: 264), gracias a una docena de morfemas usados en un relato y a lo
largo de la narracion reusados en sus formas derivadas, en la prosa de Schulz se
pueden apreciar breves y concentrados fragmentos de pura poesia.

En el presente articulo presentaré los tipos de repeticiones usadas en los relatos
recopilados en dos tomos, a saber, Sklepy cynamonowe y Sanatorium pod klepsydrg
(Schulz 1957), asi como en sus traducciones al castellano publicadas en Espaiia,
realizadas por Elzbieta Bortkiewicz (Schulz 2008) y por el dio de Violetta Beck
y Jorge Segovia, respectivamente (Schulz 2003, 2004). El objetivo serd verificar si
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los traductores han sabido reproducir este efecto del “reciclaje de palabras™ y si, por
lo tanto, los lectores espafioles gozan de la misma oportunidad de captar dichas
repeticiones.

Tal y como afirma Bolecki (1996: 262-263), la repeticién léxica se manifiesta
en los relatos mediante cuatro figuras retéricas: poliptoton, ploce, andstrofe y
figura etimologica a veces seguidas, ademas, por series de voces sinonimicas en el
contexto en cuestion.

La primera figura, el poliptoton o polipote, consiste en la repeticiéon de una
palabra en distintas variantes morfoldgicas o con distintas funciones sintacticas,
o bien en una acumulacién de una serie de palabras relacionadas etimolégicamente
(Stownik terminow literackich 1988). En los relatos schulzianos se pueden econtrar

los siguientes once polipotes:

Original

Traduccion de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia2

Przechodnie, brodzac w ztocie,
mieli oczy zmruzone od Zaru,
jakby zalepione miodem [...].

| wszyscy brodzacy w tym

dniu ztocistym mieli éw
grymas skwaru [...] - ztotg
maske bractwa stonecznego
[...]. (37-38)

Los peatones, tanteando en
aquel oro, mantenian los ojos
semicerrados por el ardor, casi
como pegados con miel [...].

Y quienes pisaban este dia
aureo llevaban ese rictus de
calor [...] - la misma mascara @
de la confradia solar [...]. (46)

Quienes deambulaban por la
plaza, chapoteando en aquel
oro, entrecerraban los ojos
que parecian untados de
miel, [...]. @ Todos tenian una
mueca de inclemente calor
en el rostro, [...] una mascara
@ de fraternidad solar,

fatdzista noc jesienna,
rosnaca cieniami, rozszerzona
wiatrami, kryta w swych
ciemnych fatdach jasne
kieszenie (111)

esa enorme y ondulante
noche otonal que fermentaba
en sombras, se hinchaba

con el viento, ocultaba

en sus pliegues oscuros
transparentes bolsillos (141)

noche otofal y ondulante,
crecida de sombras, dilatada
por los vientos, contenia en
sus pliegues oscuros bolsillos
luminosos

szczesliwi bezbarwnym,
szarym szczes$ciem (125)

felices con su gris
y descolorida felicidad (159)

felices con una felicidad
apagada, incolora

panowie ktaniali sie
melonikami koloru czeresni.
Czeresniowa stodycz,
czeresniowy swiegot
szczygtéw napetniat
powietrze (137)

los caballeros levantando
sus sombreros hongos de
color cereza. La dulzura de
la cereza y el gorjeo de los
pinzones inundaban el aire
(176)

los hombres saludaban con
sus sombreros color cereza.
Una dulzura de cereza,

el canto de los pinzones,
inundaban el aire

noca, ktéra nadciaga wezbrana
ciemnoscia, z posiewem
pierzastych nasion, ciemnych
pytkéw (187)

noche que avanza impregnada
de tinieblas, com un puiado
de semillas con plumas, de
granos oscuros (241)

la oscuridad mezclada con las
semillas de los granos que se
esparcen en el aire, con los
pélenes oscuros

potworne winogrona
ciemnosci, wezbrane
ciemnym sokiem (200)

aterradores racimos de
seguridad cargados de jugo
negro (258)

monstruosos racimos de
tinieblas repletos de jugos
sombrios

2 No se haincluido el nimero de pagina ya que la version electrénica publicada por Maldoror

Ediciones o los tiene.
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Original

Traducciéon de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

Martwa materia ciemnosci
szukata wyzwolenia

w natchnionych wzlotach
woni jasminowej, ale
nieobjete masy w gtebi nocy
lezaty wciaz jeszcze nie
wyzwolone i martwe. (202)

La materia muerta de

la oscuridad buscaba su
liberacion en los apasionados
aleteos del aroma del jazmin,
pero las masas inasibles
permanecian alienadas

y muertas. (260)

La materia muerta de

la oscuridad buscaba su
liberacidn en las inspiradas
pulsaciones del oloroso
jazmin, pero las enormes
tinieblas alin permanecian en
el fondo de la noche inertes
y sofocadas.

potezny atak ognia
stonecznego. Ostoneczniona
$ciana domu wciagata go
stodko w swa ptasko$é¢ (214)

el ataque del fuego solar.

La pared soleada del edificio
le succionaba dulcemente en
su lisura (276)

el intenso ataque del fuego
solar. La soleada pared de
la casa lo absorbia entonces
dulcemente contra su [...]
superficie

[muchy] jakby wydmuchane
ze szkta metalicznego - banki
szklane wytchniete z goracej
fajeczki stonca, z huty szklanej
tego dnia ptomiennego (217)

como soplos de vidrio
o pompas de cristal surgidas
de la caliente pipa solar (279)

como pompas de metélico
cristal surgidas de la vidrieria
de ese dia igneo

Nie zyte zycie meczyto sie
(256)

Su existencia no vivida sufria
(334)

No era la existencia vivida
presa de desesperacion

ukazywato dalszy plan, gtebsze
niebo, luke przestraszonej
bladosci, blade i przerazone
$wiatto najdalszej dali (276)

dejaban ver el plano siguiente,
el cielo mas profundo, el hueco
de una blancura asustada,

la luz palida y ahuyentada

de una lontananza mas lejana
diluida (362-363)

dejaban ver el plano siguiente:
un cielo mas profundo,

la brecha de una blancura
asustada -la luz palida

y huidiza de la lejania mas
lejana-, diluida

Dicha figura se conserva en cuatro pasajes en la version de Bortkiewicz, mientras
que Beck y Segovia reproducen cinco polipotes en vez de los doce del original. Es
mas, cuando en el original el poliptoton se compone de tres elementos, uno se
omite en cada una de las traducciones. Cabe subrayar que en todos los casos donde
se ha perdido el poliptoton en la traduccion, habria sido posible conservarlo (oro
— dias dureos — mascaras doradas; noche otofial doble3® — doblamientos o noche
otofial arrugadas — arrugamientos; oscuridad - oscuro; racimos de oscuridad
- jugo oscuro; liberacién - no liberadas; metalico cristal - pompas cristalinas
- fébrica de cristal; vida - no vivida; palidez - palido). Curiosamente, en el ultimo
fragmento Bortkiewicz opta por una palabra desprovista del vinculo etimoldgico
con lejano, si bien podria haber empleado el sustantivo mas comun, tal y como lo
han hecho Beck y Segovia. Asimismo, en cuanto al quinto y sexto fragmento, la
pareja oscuridad-oscuro aparece tan solo en un fragmento de una version.

La siguiente figura, la ploce o aplosis o mesodiplosis, consiste en entrelazar
varias repeticiones léxicas dentro de un fragmento del enunciado (Stownik

3 Aunque esta decision hubiera cambiado levemente el significado del fragmento.
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terminéw literackich 1988). Ademas, los vocablos repetidos pueden cambiar de

matices semanticos.

Original

Traduccion de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

pozdrawiali sie w przejsciu

ta maska [...], szczerzyli do
siebie ten grymas bakchiczny
- barbarzynska maske kultu
poganskiego (38)

se saludaban con esa careta
[...], exhibian ese rictus
baquico, la mascara barbara de
un culto pagano (46)

se saludaban con aquella
mueca baquica, emblema de
un culto pagano, pintada sobre
sus caras en gruesos trazos de
color oropimente

az pod sufit, ktéry moze by¢
niebem - lichym, bezbarwnym,
odrapanym niebem tej
dzielnicy (92)

hacia el techo, que podria ser
un cielo, el cielo mediocre,
descolorido, desconchado de
ese barrio (117)

ante el techo, que hubiese
podido ser el cielo: cielo

de pacotilla -apagado

y desconchado- de ese barrio

O piatej godzinie rano - rano
jaskrawe od wczesnego stonica
[...]. (214)

A las cinco de la mafana -una
mafana resplandeciente de sol
temprano (275)

A las cinco de la maiana de
un temprano y resplandeciente
amanecer

Ach, zycie - mtode i watte
zycie (71)

iAh, la vida, la joven y fragil
vida [...]! (91)

iAh, la vida, esa vida joven
y fragil [...]!

daje nura w swoja pamiec,
w gteboka pamiec ciata (72)

Buceaba en el interior de su
memoria, la memoria profunda
del cuerpo (91)

se sumerge en la profunda
memoria de su cuerpo

W kategoriach umystu kara-
koniego nie ma miejsca na
te tyrade i owad odbywa
dalej swa skosna ture [...]
wsrdd ruchow uswieconych
odwiecznym karakonim
rytuatem (73)

en las categorias de la razén
de la cucaracha no habia

lugar para esta monsergay el
insecto continuaba realizando
su ruta [...] entre movimientos
sagrados del secular rito de las
cucarachas (93)

en el entendimiento de las
cucarachas no hay lugar

para tal filipica: el insecto
contintia su carrera [...] con los
movimientos consagrados por
el rito secular de su especie

Ajedna z tych rodlin [...] nadeta
powietrzem, pedzita ze swych
pustych pedow juz samo
powietrze, sam puch (75)

Una de estas plantas [...] llena
de aire [...] destilaba de los
brotes vacios sélo aire puro,
una pelusilla (95)

Una de esas plantas [...] hin-
chados de aire, destilaba

a través de sus brotes vacios
solo aire, un plumoén

Wtedy lato, pozbawione
kontroli, ro$nie bez miary

i rachuby na catej przestrzeni,
ros$nie z dzikim impetem (75)

Entonces el estio, desprovisto
de control, fermenta sin
medida ni calculo en todo el
espacio, crece con impetu
feroz (96)

Entonces el verano, fuera de
control, crece sin limites ni
célculo en todo su alcance,
crece con un impetu salvaje

czarne plamy, btyszczace,
czarne plamy, jak tuski
karakona (101)

manchas negras, tan negras y
relucientes como el caparazén
de una cucaracha (128)

manchas negras y brillantes,
tan negras como el caparazén
de las cucarachas

[o Ksiedze] wydawato mi sie,
ze to zorze uktadam do snu

w komodzie, zorze, ktéra wcigz
na nowo od samej siebie sie
zapalata (128)

me parecia que acostaba

a la aurora en mi cémoda;
una aurora que se encendia
continuamente (164)

tuve la impresién de arropar
en su cama a la aurora que
eternamente se encendia por
si misma

pokazywatem, pokazywatem
W gniewie, w przejeciu srogim
(133)

apuntando furioso,
severamente preocupado (170)

apuntando furioso,
severamente preocupado

konceduje czerwien,
konceduje jg na ten jeden
wieczor majowy (175)

concede el rojo (225)

permite el rojo, y lo permite
para esa Unica noche de mayo
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Original

Traduccién de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

oddzielone, reprezentatywne
i zabalsamowane Zycie na pie-
destale, zycie wystawione na
pokaz i odswietnie puste (177)

una existencia aislada,

fingida, embalsamada sobre

un pedestal, una vida de
escaparate y vacia como un dia

una vida separada,
embalsamada, una vida de
representacién colocada sobre
un pedestal, expuesta a las

de fiesta (227) miradas, vestida de etiqueta

y vacia
Otono, otoiio, época
alejandrina del afio

Otofio, otono, la época
alejandrina (273)

Jesien, jesien, aleksandryjska
epoka roku (212)

Bortkiewicz reproduce el numero mas alto de dicha figura, a saber, ocho (de
catorce en total), Beck y Segovia, en cambio, reproducen tan solo seis voces.
Obviamente, en cada uno de estos fragmentos se habria podido recrear el estilistico
del original, lo cual sugiere que se trate, probablemente, de una decision estilistica
por parte de los traductores, o quiza de los editores.

Latercera figura, la anastrofe es una repeticion de una expresion o frase, pero con
el orden sintéctico invertido (Stownik terminéw literackich 1988). Dicho recurso no
se reproduce en ninguno de los casos en ninguna de las versiones espanolas, si bien
no habria sido imposible repetir el equivalente de las voces polacas en castellano.
De ahi que se trate, de nuevo, de una decision estilistica.

Traduccion de Beck

Traduccion de Bortkiewicz N
y Segovia

Original

se abandonaban por un
instante al deleite de
bostezar sin reparos,
prolongado hasta los limites
del mas inmenso gozo

se abandonaban por un
instante al placer de bostezar
ampliamente hasta la lujuria
(56)

oddawali sie jeszcze przez
chwile rozkoszy ziewania

- ziewania przeciagnietego
az do lubieznosci (45)

surgio un rictus terrible,
como fracturado por el
sufrimiento, y crecié

surgio un rictus terrible,
fracturado por el sufrimiento,
crecio (97)

wyboczyt sie jaki straszny,
zatamany cierpieniem grymas
i ten grymas rost (76)

un tiempo desgastado, estro-
peado por los demds, raido

Estd desgastado, ha sido usado
por la gente y este tiempo
agujereado (315)

do cna zuzyty, znoszony przez
ludzi czas, czas przetarty

i dziurawy w wielu miejscach
(242)

El ultimo procedimiento, la figura etimoldgica, constituye una especie de
paronomasia que consiste en usar vocablos relacionados etimoldgicamente en
una expresion o frase, lo cual pone de relieve el valor semantico de las relaciones
existentes (ignoradas o no en el uso cotidiano) entre palabras de la misma familia
(Stownik terminéw literackich 1988). Existe, ademas, la figura pseudoetimologica
en la que se juntan dos palabras cuya etimologia es distinta, pero que ambas
parecen tener la misma procedencia (Stownik terminow literackich 1988). No es de
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extrafiar, por lo tanto, que dicho recurso resulte el mas dificil de traducir por la
combinacion de vocablos cuya etimologia es comun, aun cuando sus significados

se havan distanciado.

Original

Traduccion de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

kuchnia z wonnymi cebrami,
ze Scierkami o skomplikowanej
i intrygujacej woni (72)

la cocina - con sus cacharros
olorosos, los trapos con un
aroma complicado e intrigante
(92)

la cocina, con sus ollas
olorosas, los painos de olores
complicados e intrigantes

sponiewierany, spustoszony

przez nocne pohulanki, przez
ktore go wlokty te dni upalne
i puste (77)

maltratado y vaciado por
las juergas nocturnas que le
conducian hacia esos dias
calurosos y vacios (98)

extenuado por sus correrias
nocturnas a las que le incitaban
aquellos dias torridos y vacios

strychy, wystrychniete ze
strychéw rozprzestrzeniaty sie
(103)

los desvanes, expulsados de
los aticos se esparcian (130)

Uno tras otro los desvanes,
saturados

wykogucic¢ sie w gtupig
kogucig maske, czerwong

se convertian en una estupida
mascara de gallo, roja

como mascaras de estUpidos
gallos rojos

i piejaca (110) y chillona (140)

Como se puede observar la figura etimoldgica se pierde en la traduccidn,
salvo en dos ocasiones, a saber, Bortkiewicz logra trasvasar spustoszony-pusty
(vaciado-vacio), mientras que Beck y Segovia llegan a verter wonnymi-woni
(olorosas-olores). Conviene reconocer que el ultimo fragmento comprende un
neologismo wykogucic cuyo significado parece un tanto incierto (podria significar
crecer, inflarse) y la Ginica forma de obtener el mismo efecto en castellano hubiera
sido inventar un neologismo basado, analégicamente, en el sustantivo gallo. En
cambio, el penultimo recurso es, en realidad, una figura pseudoetimoldgica, ya
que wystrychng¢ (antiguamente wyrugowac, es decir, expulsar a alguien) proviene
del verbo alemdn streichen® (tocar, aplicar, pintar, tachar, anular)®, mientras que
strych proviene de la voz latina astricum y llegd al polaco a través del aleman
Estrich (suelo de piedra o de arcilla)é. En dicho caso seria posible crear una figura
pseudoetimoldgica (con o sin repeticion de la voz desvanes y el verbo desvanecer)
0, incluso, una figura etimolodgica (de nuevo con o sin repeticion de la voz desvanes
y el adjetivo vano o la expresion en vano) pero solamente a costa de la modificacion
del significado original como en los siguientes ejemplos:

Los vanos desvanes se esparcian [...].
Los desvanes, expulsados de los desvanes se esparcian en vano [...].

4 Praktyczny stownik wspétczesnej polszczyzny.
5 Diccionario Wordreference.
6 Diccionario Wordreference.
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Finalmente, en la prosa schulziana aparecen secuencias de palabras bastante
parecidas para describir tanto conceptos similares como situaciones sumamente
diferentes. Miklaszewski (2009: 20) usa el término de rima situacional para
describir dichas repeticiones y destaca la puntualidad con la cual el autor vuelve
areutilizar las mismas expresiones a la hora de describir a sus personajes. Por ende,
se puede constatar que muchas metaforas schulzianas no son sino “variaciones
sobre el mismo tema” que se complementan y que se asemejan semanticamente la
unaala otra. Bolecki (1996: 278-279) sostiene que de esta manera el autor manifiesta
la impotencia del lenguaje frente a la esencia de las cosas o de los fenémenos.

La primera rima situacional que sobresale es el aspecto fisico del padre que
siempre tiene la barba y el pelo exuberantes e hirsutos. No obstante, una descripcién
muy parecida sirve para caracterizar a otros personajes, independientemente de
la diferencia de edad o género, a saber, una chica loca, Tluja, y un destechado
misterioso también tienen el pelo denso y erizado. Hasta el jardin comparte la
misma naturaleza desalifiada y se le eriza la vegetacion.

Original

Traduccién de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

Wielka jej gtowa jezy sie
wiechciem czarnych wtoséw
(40)

Su cabeza enorme se erizay se
recoge en una cola de cabellos
negros (49)

Su descomunal cabeza esta
erizada de negros cabellos

dziko nastroszony kepami
siwych wioséw (47)

con los mechones de sus
cabellos salvajemente
erizados (60)

con la cabeza salvajemente
erizada de cabellos grises

Broda jego zjezyta sie dziwnie,
wiechcie i pedzle wtosow,
strzelajace z brodawek,

z pieprzéw, z dziurek od nosa,
nastroszyty sie na swych
korzonkach. (65)

Su barba se erizo
extrafiamente, los mechones y
jirones de pelo que surgian de
las verrugas, de las pecas, de las
focas nasales se enderezaron
hasta las raices. (82)

Su pelo se habia erizado
extrafiamente: la barba, las
verrugas, los lunares y también
la nariz mostraban aquella
hirsuta floracién.

Wiechec brudnych ktakéw
wichrzyt sie nad czotem
wysokim i wypuktym (76)

Un manojo de mechones
sucios enredaba sobre la frente
altay cdncava (97)

Una mata de sucias guedejas
se enredaba sobre su frente,
altay céncava

Twarz jego i gtowa zarastaty
woéwczas bujnie i dziko

siwym wtosem, sterczacym
nieregularnie wiechciami,
szczecinami, dtugimi pedzlami,
strzelajacymi z brodawek,

z brwi, z dziurek od nosa - co
nadawato jego fizjonomii
wyglad starego, nastroszo-
nego lisa (80)

Su rostro y cabeza se cubrian
entonces de un tupido y feroz
vello canoso que despuntaba
irregularmente en mechones,
en copos, en largos pinceles
que brotaban de las verrugas,
de las cejas, de las fosas
nasales, lo cual le daba a su
fisonomia un aspecto de zorro
viejo y enfurruiiado (102)

Su rostro y toda su cabeza se
cubrian con un exuberante
pelo entrecano, que brotaba
hirsuto en sus verrugas, cejas
y fosas nasales, dandole un
aspecto de viejo zorro al
acecho

[ogréd] zapuszczat sie dziko

i niechlujnie, srozyt sie
pokrzywami, zjezat bodiakami
(75)

se desalifaba salvaje
y silenciosamente, se erizaba
de ortigas y bardanas (94-95)

se abandonaba a la aspereza
y la suciedad, y se hacia
agreste con matas de ortigas,
se erizaba de cardos
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Las traducciones reproducen bastante bien este efecto repitiendo verbos como
erizarse (equivalente de jezyc sig y de nastroszy¢ sig), sustantivos como mechones
(wiechcie), usando adjetivos y adverbios como hirsuto, feroz, salvaje y salvajemente,
aunque conviene reconocer que la version de Beck y Segovia contiene menos
repeticiones y algunas omisiones.

Ahora bien, el vagabundo y la loca comparten otra caracteristica, sus facciones
se arrugan en pliegues o surcos profundos, si bien en este caso el narrador no
recurre a las mismas palabras. Las dos traducciones de estos dos pasajes son muy
similares, incluso el ultimo es practicamente igual en ambas:

Original

Traduccion de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

Twarz [Ttuji] jest kurczliwa
jak miech harmonii. Co
chwila grymas ptaczu
sktada te harmonie

w tysigc poprzecznych fatd,
a zadziwienie rozciaga ja

z powrotem (40)

Su cara se contrae como

el fuelle de un acordedn.

A cada rato, un rictus de llanto
compone esa figura en miles
de pliegues verticales, después
la sorpresa vuelve a estirarlos
(49)

Su cara se contrae como

el fuelle de un acordeén. Un
rictus doloroso arruga esa
cara en numerosos pliegues
transversales, después la
sorpresa la estira de nuevo

Ale czoto to byto skrecone
w gtebokie bruzdy (76)

Su frente estaba labrada por
profundos surcos (97)

pero aquella frente estaba
labrada por surcos profundos

En otros fragmentos, el narrador reduce las facciones o los rostros arrugados
a una red de lineas, utilizando una palabra caida en desuso, esto es, lineatura:

Original

Traduccién de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

lineatura jego twarzy, dopiero
co tak rozwichrzona i petna
wibracji, zamkneta sie na
spokorniatych rysach (63)

las lineas de su rostro, hacia
tan poco agitada y colmada
de vibraciones, se nublaron en
una expresion de humildad
(80)

En un segundo, su rostro, que
hasta entonces era vibrante

y profético, adquirié una
expresion de humildad

Lineatura jego zmarszczek
rozwijata sie i zawijata (64)

Las lineas de sus arrugas se
enrollaban y desenrollaban (81)

El mapa de sus arrugas se
habia enriquecido

w zamyslong lineature zmar-
szczek (68)

en una linea pensativa de
arrugas (87)

en una pensativa red de
arrugas

lineatura ryséw drgajqgcych
lekko (214)

los rasgos ligeramente tem-
blorosos (275)

sus rasgos sensiblemente estre-
mecidos

Pese a que existe una palabra equivalente en espanol (lineatura), los traductores
optan por lineas, red y mapa o bien omiten dicha voz (Bortkiewicz una vez, Beck
y Segovia dos veces). Conviene destacar que tanto Bortkiewicz repite lineas en
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tres de los cuatro fragmentos permitiendo a los lectores espafioles apreciar las
analogias.

Otro motivo recurrente son las sibanas que se parecen a la masa de un pastel en
la que se hunde una persona, o por lo menos sus manos, y que en algunas ocasiones

se hincha y fermenta:

Original

Traduccién de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

Walczyt we $nie z ta posciela,
[...] ugniatat jg i miesit ciatem,
jak ogromng dzieze ciasta,

w ktorg sie zapadat (77)

En suefios luchaba contra ellas
[...] las aplastaba, las diluia
como si se hubiera caido en
una artesa llena de masa
(98-99)

Luchaba contra ellos en su
suefo, [...] los aplastaba con
todo su cuerpo, se hundia alli
como en una gran artesa de
pasta cremosa

posciel rosta dokota niego,
puchta i nakisata - i zarastata
g0 znowu zwatem ciezkiego,
biatawego ciasta (77)

las sabanas crecian junto a él,
se inflaban y lo incrustaban de
nuevo en las montanas de su
pesada masa blanca (99)

las sabanas crecian en torno

a él, hinchaban y fermentaban,
cubriéndolo de nuevo con un
desprendimiento de pasta
densa y blanquecina

zanurza rece ociqgliwie w ciasto
poscieli, ciepte jeszcze, nakiste
od snu (267)

entierra sus manos aletargadas
en la masa de las sdbanas,
todavia caliente y fermentada
por el sueno (352)

hunde sus manos aletargadas en
la masa de las sdbanas, todavia
caliente y fermentada por el
sueno

En la primera traduccion en cada uno de estos pasajes se usa la palabra masa de
forma congruente, mientras que en la segunda, se proponen dos equivalentes pasta
en dos fragmentos del mismo relato y masa en otro relato. Sin embargo, a mi modo
de ver, el paralelismo se conserva, a pesar de ello, también gracias a la repeticiéon
del verbo fermentar.

El ultimo leitmotiv que quisiera comentar es el moho y el hongo que crece en los
muebles desgastados, pero también el moho velloso de las albas y de los atardeceres,
es decir, la manera en la que la luz o la oscuridad se propagan lentamente hasta

llegar a todos los sitios.

Original

Traduccién de Bortkiewicz

Traduccion de Beck
y Segovia

porastato [...] liszajem cienia,
puszysta plesnig i mchem
koloru zelaza (44)

se untaba con el eccema de las
sombras, del moho peludo y
del musgo de color hierro (55)

se guarecia bajo un oscuro
brote de moho velloso

liszajem $witéw, pasozyt
niczym grzybem zmierzchéw,
rozrastajacym sie w puszyste
futro dtugich nocy zimowych
(54)

una erupcion de albas,

un hongo parasitario de
atardeceres que convertia
en una piel peluda de largas
noches invernales. (70)

el umbroso tapiz de la aurora
y la lepra de los crepusculos:
piel vellosa de largas noches
invernales
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wtedy na tej chorej, zmeczonej
i zdziczatej glebie wykwita, jak
piekna wysypka, nalot fantas-
tyczny, kolorowa, bujajaca
plesn (67)

Entonces, sobre este suelo
enfermo y salvaje surge
como en eccema bonito, un
moho fantastico, multicolory
frondoso. (85)

es entonces cuando sobre

ese suelo enfermo, agotado

y salvaje, madura y se expande
una fantastica erupcion, un
moho exuberante de colores

abigarrados

Las traducciones consiguen recrear este ambiente enfermizo por medio de
vocablos como eccema, lepra, erupcion, hongo parasitario y moho. Este ultimo
aparece dos veces en ambas versiones meta. Curiosamente, en una ocasién Beck y
Segovia recurren a una metédfora menos mérbida cotejando la luz de la aurora con
un umbroso tapiz.

En conclusion, el “reciclaje” de palabras se deja ver en las versiones castellanas
solo en parte, al contrario del “reciclaje” de situaciones y descripciones que mejor se
consigue recrear en espafol. Pese a que los traductores omiten algunos elementos
de las llamadas rimas situacionales y no siempre emplean equivalentes acufiados
de los vocablos originales prefiriendo usar sus sindnimos, se nota el esfuerzo de
reiterar ciertas palabras clave, principalmente en la versiéon meta de Bortkiewicz.
En relacién con las figuras retéricas mencionadas al inicio, el poliptoton se vierte
al espafiol cuatro o cinco veces en las versiones meta (y no doce), la ploce tan solo
entre seis y ocho veces (y no catorce), la figura etimoldgica como maximo una vez
por traduccidén y la anastrofe desaparece por completo. No obstante, practicamente
todas se hubieran podido recrear en las versiones meta, salvo tal vez la figura
etimoldgica basada en la combinacion wykogucié-kogucig y la formada de strychy-
wystrychnigte. De ahi que la impotencia de las palabras frente a la esencia de las
cosas o de los fendmenos no sea tan patente como en el original, pero esto no
significa que los lectores espafioles no la puedan notar de ninguna forma.

Bibliografia

Bolecki, W. (1996). Poetycki model prozy w dwudziestoleciu miedzywojennym: Witkacy,
Gombrowicz, Schulz i inni: studium z poetyki historycznej. Wroctaw: Towarzystwo
Autoréw i Wydawcow Prac Naukowych “Universitas”

Compact Plus Alemdn (2007). [en linea] http://www.wordreference.com/, fecha de
consulta: 30 de noviembre de 2018.

Miklaszewski, K. (2009). Zatracenie si¢ w Schulzu. Warszawa: PIW.

Praktyczny stownik wspotczesnej polszczyzny (1994-2005). H. Zgétkowa (Ed.).
Poznan: Wydawnictwo Kurpisz.

Schulz, B. (1957). Sklepy cynamonowe. Sanatorium pod klepsydrg. Krakéw:
Wydawnictwo Literackie.



54 Barbara Galant

Schulz, B. (2003). El sanatorio de la clepsidra. Vigo: Maldoror Ediciones. [en linea]
http://www.maldororediciones.eu/opera_omnia/clepsidra.htm, fecha de consulta:
25 de noviembre de 2018.

Schulz, B. (2004). Las tiendas de canela fina. Vigo: Maldoror Ediciones. [en linea]
http://www.maldororediciones.eu/opera_omnia/tiendas.htm, fecha de consulta:
25 de noviembre de 2018.

Schulz, B. (2008). Madurar hacia la infancia. Madrid: Siruela.

Stownik terminéw literackich (1988). J. Stawinski (Ed.). Wroctaw: Zaktad Narodowy
im. Ossolinskich.



TRANSLATORICA & TRANSLATA 2, 2021
https://doi.org/10.18778/2544-9796.02.04

Zaiga lkere”

https://orcid.org/0000-0002-3422-1958

International and/or national
philosophical terms in the domain
of philosophy

Summary

Philosophy as a universal system of knowledge and the main corpus of the
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Introduction

Among the philosophical terminology, international lexis holds a special and
permanent place due to the fact that philosophy as a science is the result of both the
intellectual development of the whole civilization and spiritual communication
between different nations. Philosophical terminology already in its basic stock
is international. A significant part of its terms have been coined on the base of
Latin and Greek origin. Such is the basic classical stock of philosophical terms,
words familiar to many of us: substance [substance], matérija [matter], forma
[form], racionalais [rational], individs [individual], kvalitate [quality], kvantitate
[quantity], universalais [universal], elements [element], proporcija [proportion],
refleksija [reflection], abstrakcija [abstraction], absurds [absurd], arguments
[argument], aksioma [axiom], princips [principle], kategorija [category], singularais
[singular], partikularais [particular], kauzalais [causal], kauzalitate [causality],
fantazija [fansy, imagination], ideja [idea], eksistence [eksistence], kontemplacija
[contemplation], objekts [object], kontinuitate [continuity], dedukcija [deduction],
doktrina [doctrin], intuicija [intuition], intelekts [intellect], inteligiblais [intelligible],
transcendents [transcendental], realitate [reality], hipotéze [hypothesis], identitate
[identity], logika [logic], fenomens [phenomenon], empirisks [empiric], empirisms
[empiricism], and many others.

In our time, the material of classical languages is used to denote concepts
created in the 20th century, as, for instance, to denote the philosophic trend
- phenomenology [ fenomenologija], which by its name already reflects the direction
of theoretical research, namely, focusing on phenomena. If the word fenomenalogija
[phenomenology] was replaced by the Latvian combination of words mdciba
par paradibam [teaching about phenomena], then — how do we differentiate the
philosophic trend fenomenalogija [phenomenology] from the philosophic trend
fenomenalisms [phenomenalism] which also studies phenomena? Some solution
could, of course, be found.

Here we face a condition which speaks in favor of the use of internationalisms in
philosophicallexis. This condition is the precision of expression. In his time, Professor
Teodors Celms, at analyzing the use of terms realitate [reality] and isteniba [reality],
fenomens [phenomenon] and paradiba [phenomenon], gave preference to words of
international origin. In his scholarly paper “Dabas fenomens un dabas realitate”
[The Phenomenon of Nature and the Reality of Nature] he explains his choice in this
way: “The opposition fenomens — realitate [phenomenon - reality] might have been
as well denoted by Latvian words as the opposition paradiba - isteniba. However,
since not only both above mentioned foreign words, but also both respective Latvian
words are polysemic and, consequently, the meaning they will be used in should be
strictly defined beforehand, the use of foreign words might be of greater advantage,
because at using them we are usually more careful” (1939; my translation).
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The advantages of the use of international terms in the philosophical
terminology

The contemporary philosophers - representatives of English analytical philosophy,
when addressing the problems of articulation and characterizing the state of
national languages introduced the terms ambiguity and vagueness. The term
ambiguity means ‘having multiple meanings’, i. e., ‘to misinterpret the word due to
its polysemy’. This term is used in contrast to the term vagueness - ‘uncertainty’,
‘obscurity’, ‘non-concreteness’ which is characteristic of the word as the element of
a linguistic system. This is a phenomenon which any natural language possesses.
Here the indefiniteness of borders between the word as a lexical unit of a general
vocabulary and the word as a term in any field of knowledge is disclosed.

Internationalisms are more accurate also in the respect that certain terms are
associated with a specific trend of philosophy, thus helping to orientate oneself in
the diversity of existing theoretical positions. For instance, the term deskripcijas
teorija [theory of description] associates with a definite trend in philosophy and
linguistics, while its synonym aprakstisanas teorija [theory of description] does
not evoke such associations. The term verifikacijas metode [method of verification]
is related to the trend of logical positivism and the names of philosophers of the
Vienna circle — Rudolf Carnap, Moritz Schlick, and Otto Neurath. The term
redukcijas procediira [procedure of reduction] does not associate with some
common simplifying action, but rather with the trend of philosophy and Edmund
Husser!’s theoretical thought.

Consequently, contrary to a national word, a foreign word is more accurate
since it basically does not have undesirable associations, on the contrary - it has
desirable associations. In reader’s consciousness, international terms of philosophy
are associated with a definite philosophical trend or with a specific philosopher
either in the history of philosophy or in our times. Moreover, the international
word as a term does not have those associations that a national word as a word of
a general vocabulary might have.

International words usually are also more useful from the aspect of word
building and term nesting, for example, pragmatika, pragmatiska filozofija,
pragmatisms, pragmatikis, pragmatiskais paradokss [pragmatics, pragmatic
philosophy, pragmatism, pragmatist, pragmatic paradox], or: predikacija and
predikdacijas paradokss [predication and predication paradox], implikdacija
and implidcijas paradokss [implication and implication paradox], semantika and
semantiskais paradokss [semantics and semantic paradox].

Consequently, in comparison with the terms of a national language the
international word has several advantages. The positive aspects for the choice and
use of internationalisms are as follows:
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An international term is known internationally; it is more precise as a concept
designator, since it cannot be misinterpreted due to its polysemy or vagueness
typical of any natural language (it is a phenomenon topical within the frame of
one language); it lacks ambiguity which appears in the contrastive aspect due to
the differences in the semantic scope of words in various languages; it does not
possess undesirable associations, on the contrary - it has desirable associations;
finally - it is useful from the aspect of word building and term nesting (see also
Ikere 1991: 64-67).

The reasons for the creation and use of native language terms
in the philosophical terminology

And still, despite all these undoubtable advantages, the process of Lettonizing
international words has taken and is taking place in philosophy. In both the
dictionary of philosophical terms and the usage of words by contemporary Latvian
philosophers, absolute synonyms are such terms as: pastavésana - eksistence
[existence], lidzaspastavesana - koeksistence [coexistence], céloniba - kauzalitate
[causality], divotiba - dualitate [duality], atseviskais - singularais [singular],
atseviskiba - singularitate [singularity], tapatiba - identitate [identity].

If a foreign word has been Lettonized successfully, the Latvian equivalent is no
longer so easy to eradicate from the sphere of usage, and it is vigorously forming
a term nest: identitate — tapatiba [identity], idents — tapatigs [identical], and the
diference in meaning apperas as well identitate as tapatiba, and identitdte as
tapatigums. Lettonizing the terms is a spontaneous process to some extent, but it
is a phenomenon to reckon with, though it could create and is sometimes creating
undesired synonymy in terminology.

In our time, the material of classical languages is used to denote concepts
created in the 20th century, as for instance to denote the philosophic trend
- phenomenology [ fenomenologija], which by its name already reflects the direction
of theoretical research, namely, focusing on phenomena. If the word fenomenalogija
[phenomenology] was replaced by the Latvian combination of words madciba
par paradibam [teaching about phenomena], then — how do we differentiate the
philosophic trend fenomenalogija [phenomenology] from the philosophic trend
fenomenalisms [phenomenalism] which also studies phenomena? Some solution
could, of course, be found.

Does this phenomenon emerge only due to the enthusiastic desire to develop
and revive the Latvian language and make it subsist as Latvian? Here we could
speak about linguists’ likings and dislikes, about linguists” ethics concerning their
attitude to their native tongue, and we could quote our linguists — classics as well.
We could also add that the contemporary writers-purists are the centurions of
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today who guard our common property, it being the Latvian language as one of the
most ancient languages in the Indo-European language family. In this connection
it might be worthwile to mention Martin Heidegger’s idea that it is language that is
a human’s dwelling, the space of his living and understanding.

At the initial stage of concept’s appearance, if the concept has developed on
a foreign base, synonymy is a natural, psychologically determined process.
Naturalness may be criticized or rejected, it may be praised or sneered at. But it
simply exists independent of a reader’s viewpoint. In my opinion, for such a stable
phenomenon, there must be a deeper cause, relating to the sphere of understanding
rather than to the formal, i.e. typical linguist sphere.

Philosophy is international and national at the same time. Philosophy reflects
the development of the theoretical thought of civilization in general and the link of
this thought with the world culture. Philosophy is national not as being something
accidental, but as the manifestation of nation’s spirit, as an essential component
of nation’s culture. Philosophy does not exhaust itself by the thought about the
subordination of concepts of matter and consciousness, though, unfortunately, the
majority of intellectuals in contemporary Latvia associate philosophy as a science
with this notion.

To a certain extent, some notion about the mutual relations between the
international and the national in the sphere of understanding can be given by
the ideas expressed at the 25th international conference of phenomenology in
September, 1990, Riga. Specifically, the idea about the relations between culture
and sense, being discussed in the report by the Lithuanian philosopher T. Sodeika
from Kaunas. Perhaps, it might seem interesting for the philosophers to know in
what form these ideas have been woven into the linguists’ consciousness. These
ideas are still like outlines of shadows on the cave walls, and they have not yet
managed to obtain the strict contours of theoretical postulates.

So, - the assimilation of sense into culture as a system takes place gradually,
and this process has as if three stages: comprehension, assimilation and system.
First, the sense is to be grasped and comprehended (for comparison in German:
ergreifen, begreifen and Begriff). First the comprehension of the concept takes
place. In order to comprehend, the unfamiliar has to be approximated to something
already known. In the course of approximation and correlation, the assimilation
occurs. When assimilation is already the act that has happened, the end-result may
acquire the character of a system and manifest itself both on a thinking level and
linguistically. All the above said relates to the domain of thinking, but to the same
extent, to my mind, this as well could be attributed to the encoding process of
aforeign word — an international linguistic sign of a philosophical concept — into the
structure of a native language. Language is the space wherein communication and
comprehension take place. The first stage is the comprehension of the unfamiliar
concept and its representation — a foreign word. Comprehension is approximation.
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We deduce a foreign concept to something already known and correlate with
it. During the process of comprehension the general sign is recognized, as the
representatives of hermeneutics maintain. The recognition of a general sign may
materialize through tools of a native language, this is just why a foreign word is
translated. In the process of assimilation, associative links with other elements of
the given system emerge: with concepts on the level of thinking and with terms on
the level of language (see also Ikere 1991: 68).

The concept, having been designated by a native language term, besides
becoming more familiar for the reader or listener, meantime might bring to light
a so far unnoticed shade of meaning of the notion under discussion, thus enlarging
the scope of perceiving and understanding of the author’s proposed idea.

In order to exemplify the case under discussion the instances from the
Latvian philosopher Rihards Kilis’s and the Danish famous philosopher Seren
Kierkegaard’s texts are given below.

The national language term naciondla savdabiba (national identity,
national particularity), its international counterpart nacionadla
identitate (national identity), and the issue of synonymy

Within the framework of the national research program “National Identity
(Language, History, Culture, Human Security)”, the representatives of Latvian
humanitarian sciences have studied the question of identity for several years
(2010-2013). What in fact is the scope and meaning of the concepts identity and
national identity?

Theoretical literature mentions that the term “identity” has become a word
used to express a content of different kind, it has become an “all-purpose-term”
in some sense: “Nowadays identity has become a lock picker (passe-par-tout),
an omnipresent word and term (all-purpose-term) used to express one’s own
individual or collective feelings and perceptions of self-confidence and their
uniqueness.” (Isaacs 2010: XII, cit. from KF 2017: 92).

As to the concept “national identity”, which is associated with the adequate
expression of a certain world view and existential structures in Latvian, interesting
and significant are the philosopher Rihards Kilis” findings which he writes about
in his scholarly paper Kulturas fenomenologija, latviska savdabiba un rietumu
dzives formas [Cultural Phenomenology, Latvian Particularity and Western Life
Forms] (2015: 499-549). At discussing the problems of cultural phenomenology,
Kulis says that “in Latvian research literature, ‘identity’ is being mentioned over
and over again and is being used in so diverse contents and relations that the real
meaning of this word is difficult to understand or is not understandable at all”
(2015: 523- 524; my translation).
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Proving that the sense denoted by the international term is not quite clear
and can be easily misinterpreted, professor suggests using the word combination
nacionala savdabiba [national particularity], thus replacing the foreign word
“identity” by a word of a native language. Kalis supports his viewpoint by showing
how the question of identity is being solved in theoretical literature, first of all in
psychoanalysts” works on the phenomenon of personality’s identity. Kalis states
that in this regard psychoanalysts are interested in the wholeness of psyche, in the
unity of a person, in undividedness. When explaining the content of the terms
identity and national identity the philosopher asserts: “At solving the problems
of cultural and national identity, we could first ask about particularity, about
our nature as a wholeness. Possibly, in the term - savdabiba [particularity] - the
Latvian translated counterpart of the English identity would have been found then
after all” (2015: 529; my translation).

Culture as a universal wholeness takes a significant place in the research on
national particularity. Kalis explains the connection between culture and identity
of a nation, as well as the understanding of the concept of national identity:

In my opinion, the concept ‘national particularity’ is actually the same as the concept
‘culture’ or ‘cultural particularity’. The way how culture (national particularity)
occurs, namely, [culture as - Z.1] specific forms of society’s self-realization, is
related to such world view and existential structures which, once established, serve
for a long time as something like a scaffolding of human existence, form its ‘carcass’.
These are stable psychological structures, a certain totality of tools for acquiring,
understanding and interpreting the world (2015: 533; my translation).

The coinage of native language terms, especially in cases when it refers to the
universally accepted international terms, raises, however, the issue of synonymy.
One of the principles in the general theory of terminology is the requirement for
univocity (i.e., a one to one relationship between concept and term) (RETS 2011
28) or mononymy (Skujina 2002: 46-48). This requirement means that synonymy
in terminology is undesirable and should be avoided. It relates the domain of
philosophy as well, since in the context, when in real language use, the range of the
sense of some philosophical concepts designated by definite native language terms
may not always be so clearly delineated.

In case of synonymy, especially, if there are native language words to be chosen
from, there is a question, however, which one of them to give the preference. For
instance, for savdabiba there are synonyms savdabigums, savveidiba, ipatniba
[particularity, singularity]. This row of synonyms is given in LVSV (Latviesu
valodas sinonimu vardnica) in the editions of 1964, and the following editions
of 1972, and 2002. The word savveidiba, however, is not included in LLVV (1989
VII (1)). At present it is given as a separate entry in the database of Latvian word
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thesaurus. It is also presented in the Latvian - English Dictionary with a label
filoz. and translations particularity, individuality. (LAV 1997: 591) The philosopher
Maris Vecvagars seems to give preference to the word savveidiba instead of
savdabiba in characterizing, for instance, the particularity of philosophy in Plato’s
interpretation. (Vecvagars 1990) He has used also coinages savveidigs and savveids
in the aforementioned article. He writes, for instance:

Significantly, that the particularity [savveidigums, own mode] of philosophy and
just therefore the impossibility to directly derive it from human’s conscious life
experience as well as impossibility of reducing it to the generalization of human’s
knowledge have been perceived quite scornfully not only by the average Hellenes,
but by the thoughtful Ancient Greek creators of spiritual atmosphere as well (83; my
translation).

One of these ways is philosophy — phases of human existence [...] This way, which
you can both trot and nimbly walk along, as well as toddle and go slowly along it, is
and will remain a poetic way. While you go along it, sometimes you have to grope
for something, at times you have to seek for something, occasionally to gain and lose
something, and then start off again. Such might be the savveids [particularity, own
mode] of this way as Plato sees it” (101; my translation).

Meddelelse versus its Latinized form in Kierkegard’s texts

To exemplify the case when a philosopher gives preference to a word of a native
language instead of an international term, and, moreover, the latter being an
internationalism widely used in a scientific discourse, we can mention one
more example. It will concern the Danish philosophical language. It is the
word Meddelelse chosen by the Danish philosopher Seren Kierkegaard as
a special term instead of the internationalism communication. The explorers
of Kierkegaard’s philosophical heritage (Velga Vévere, Alastair Hannay)
hold a view that this has been an intentional choice, since Kierkegaard could
have used as well Latinism - Kommunikation - widely spread in Danish in
its classical understanding. The Latvian philosopher Velga Vévere draws
attention to the original interpretation of the concept communication
provided by Kierkegaard - it is the communication of existence and existential
communication simultaneously. By using a word of his mother tongue,
Kierkegaard has emphasized the specificity of his own understanding of the
concept communication, namely, “communication as a form of intercourse
and information, and communication as the existence and manifestation of
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identity.” (Vévere 2011: 431) By titling her research on Kierkegaard’s theoretical
heritage “Seren Kierkegaard: to be and herald”, Vevere has, in my opinion,
precisely expressed the basic Kierkegaard’s attitude to life and philosophy - to
exist and to herald. This is just the content that the concept Meddelelse also
embodies. Vévere points out that an adequate reproduction of the term and
concept Meddelelse in European languages has presented for the translators
considerable difficulties. The philosopher thinks that to reproduce it in Latvian
is quite problematic, since “literally it means ‘announcement’, ‘notification’
or ‘informing’. In other words, the question arises whether Kierkegaard in
general speaks about communication and whether using the international term
komunikacija in Latvian translation is valid” (2011: 42).

The translation of this Danish word in different languages varies: both
trying to find some reference in the native language and using the international
word. Vévere points out that in German the translation of this term is not
unequivocal - if in the full edition of complete works by Kierkegaard the terms
Mitteilung and Existenzmitteilung have been used (corresponding to Danish
Eksistens-Meddelelse), then in latest publications two terms - Mitteilung
and Kommunikation are to be found. In the edition of complete works by
Kierkegaard in French the Latinism Communikation is used, while — as Vévere
observes — a precise reproduction of the term would have, possibly, been
Impartir (providing, giving). In Latvian, the semantically closest words of the
term Meddelelse, in Vévere’s opinion, might be — ‘sniegSana’, ‘informesana’ vai
‘dalisandas ar kaut ko vestitaja riciba esosu’ (‘giving’, ‘informing’ or ‘sharing
something that is at the disposal of the informer’). However, the words
sniegsana [giving] and informeésana [informing] involve the activeness of the
doer-information provider and passiveness of its receiver, which contradicts
the Kierkegaard’s thought. If Meddelelse were translated by native words or by
a combination of words, forming a phrase, then first, it would be complicated
to use it in the text, and second, the receiver’s active role would not be shown.
The author mentions that “sharing” might have been spoken about, however,
if we were talking about sharing of existence, then the Latvian reader would
not understand it purely from the linguistic aspect, and the specific sense of
Kierkegaard’s communication concept would not be understandable either (2011:
42-45). Due to these considerations, the author thinks that in both the research
on Kierkegaard’s philosophy and in translations of his writings in Latvian the
correct choice is using the international word komunikdacija [communication],
at the same time bearing in mind the fact that the speech is about specifically
kierkegaardic conditions of communication (2011: 45).
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Conclusion

Philosophy is a science which “in a sense collects together in one place a seemingly
blurry but by no means painless problem circle of philosophy’s present-day
existence form” (Vecvagars 1989: 10). However, being focused on the human’s
world, philosophy can provide answers in the quest for the meaning of life during
the matter-of-fact course of contemporary man’s life-world. Society’s wider
part possible should be introduced to philosophy, it is not the possession of the
elite, of the anointed ones only - this seems to have been the conviction with
which, for instance, the outstanding Latvian Professor Maija Kale has written
her philosophical texts intended for the Latvian audience. This, possibly, might
account for the fact that alongside the international philosophical term a term
of a Latvian origin is frequently used, or the explanation is provided. Maija Kile
has used this writing style in her fundamental works for several decades, starting
with the book “Philosophy” which she wrote in collaboration with Rihards Kalis
(1966, 1967), as well as in works “Eirodzive: formas, principi, izjitas” [“Euro-life:
Forms, principles, Feelings”] (2006) and Jabutibas vardi. Etides par zindsanam un
vértibam musdienu Latvija [Moral Obligation Words. Sketches on Knowledge and
Values in Contemporary Latvia] (2016).

To conclude, philosophers should and they are trying to accommodate their
style and wording so as to enable the cognizing subject to grasp th intended
meaning of the message. In the Latvian philosophical terminology there are
created and exist national terms as synonyms for the international terms to make
the process of understanding more agreeable for the native language community.
Native language philosophical terms are like meaning-bestowing nodes in the
vast Umwelt of knowledge meant for the investigating subject to find one’s way
there.
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Streszczenie

Celem artykutu jest przedstawienie przykladowych trudno$ci, jakie mogg sie wia-
za¢ z ttumaczeniem tekstu popularnonaukowego o tematyce historycznej oraz po-
danie powodow, dla ktorych tego rodzaju tekst moze zastugiwaé na uwage polskich
czytelnikow. Zakladam, Ze samo tlumaczenie moze petni¢ funkcje edukacyjna
jako przykiadowy tekst wykorzystywany w szkoleniu z doskonalenia warsztatu
z zakresu przekladu oséb przygotowujacych sie do pracy w zawodzie ttumacza
pisemnego. Sam za$ tekst udostepniony polskiemu czytelnikowi moze stanowi¢
zrédlo informacji z zakresu historii spolecznej, a doktadnie badan nad historig ko-
biet w epoce wiktorianskiej. Autorkg tekstu o ideatach kobiecoéci w wiktorianskiej
Brytanii jest Lynn Abrams. Artykul historyczki wykladajacej obecnie na Uniwer-
sytecie w Glasgow ukazal si¢ w 2001 roku na stronie internetowej BBC poswigconej
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popularyzowaniu wiedzy o historii Wielkiej Brytanii. Zamierzam rozpowszechni¢
ten tekst jako zrédlo wiedzy o spolecznych, kulturowych i politycznych warun-
kach zycia kobiet w epoce wiktorianskiej w czasopi$mie popularnonaukowym zaj-
mujacym si¢ tematyka historii spolecznej lub historii gender.

Stowa kluczowe: historia kobiet, epoka wiktorianska, ideaty kobiecosci, Krélowa Wik-
toria, ideologia oddzielnych sfer

Popular-science translation on ideals

of womanhood in Victorian Britain

- A review of selected translation
techniques and reasons of its usefulness

Summary

The paper aims at (1) presenting several difficulties that may be encountered in
the process of translation of a popular-science text about history, and (2) giving
reasons why this kind of a text is worth to pay attention to. I assume that the
translation may serve an educational purpose as an example text used in teaching
future translators and developing their translation skills. The translated version
of the text into Polish may be a source of information in the field of social history,
and more precisely in the field of research in the history of women in Victorian
era. The author of the article on ideals of womanhood in the Victorian Britain is
Lynn Abrams - a historian at the University of Glasgow. The article was published
in 2001 on the BBC website that deals with popularizing the history of Great
Britain. I intend to disseminate this text in popular-science magazine that deals
with social history or gender history as a source of knowledge about social, cultural
and political living conditions of women in Victorian era.

Keywords: women’s history, Victorian Era, ideals of womanhood, Queen Victoria,
ideology of separate spheres

Celem niniejszego artykutu jest przedstawienie przykladowych trudnosci, jakie
moga wigzac si¢ z ttumaczeniem tekstu popularnonaukowego o tematyce histo-
rycznej. Zaktadam bowiem, ze tekst moze by¢ wykorzystany do celow edukacyj-
nych, na przyklad w szkoleniach z doskonalenia warsztatu z zakresu przekladu
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pisemnego z jezyka angielskiego na polski dla oséb przygotowujacych sie do pra-
cy w zawodzie ttumacza. Zamierzam réwniez w przysziosci rozpowszechni¢ tekst
w czasopi$mie popularnonaukowym, ktére zajmuje si¢ szeroko rozumiang tematy-
ka historii spofecznej lub historii gender. W pierwszej czesci tego wprowadzenia
omawiam klika przykladowych problemoéw, jakie pojawily si¢ wraz z przekladem
tekstu na jezyk polski. Wymieniam tez kilka zastosowanych technik tlumacze-
niowych wraz z uzasadnieniem ich uzycia. W drugiej czeéci wyjasniam, dlaczego
warto, aby niniejsze tlumaczenie ukazalo sie w jezyku polskim.

Przeglad wybranych technik ttumaczeniowych

Na wstepie do przegladu kilku wybranych przyktadéw technik ttumaczeniowych,
warto wspomnie¢ o samym rodzaju tekstu i jego stylu funkcjonalnym oraz pod-
stawowej funkcji. Jest to tekst o charakterze popularnonaukowym, rozpowszech-
niajagcym wiedze z zakresu historii spotecznej, a zwlaszcza historii gender. Tekst
moze by¢ réwniez potraktowany jako rodzaj pomocy dydaktycznej, np. dla ucz-
niéw i studentéw zajmujacych sie historig i kulturg Wielkiej Brytanii lub nauka
jezyka angielskiego lub oséb doskonalacych warsztat w zakresie przekladu pisem-
nego. Styl funkcjonalny tego tekstu mozna przyporzadkowa¢ do kilku kategorii,
takich jak: styl naukowy, popularnonaukowy oraz dziennikarski (jako ze tekst
ukazal si¢ jako material edukacyjny, mozna go zatem potraktowac jako tekst z za-
kresu dziennikarstwa naukowego, ktérego autorka jest badaczka zajmujaca si¢
zagadnieniami szeroko rozumianej historii gender). Zgodnie z rozréznieniem
Kathariny Reif3, funkcja tekstu popularnonaukowego polega¢ bedzie na przed-
stawianiu pewnych danych i okreslonych informacji, dlatego tez najwazniejszym
celem tlumaczenia jest poprawne odzwierciedlenie w tekécie docelowym samej
tresci, czyli odpowiedniej argumentacji i tematu, a takze niezbednego profesjonal-
nego stownictwa i frazeologii (Sulikowski 2013: 25).

Przechodzac do omdéwienia samych technik ttumaczeniowych, zaczne od prob-
lemu nazw wlasnych, w tym antroponimow i toponiméw. Po pierwsze, w kazdym
z przypadkow, gdy w jezyku zrédlowym pojawialy si¢ nazwy pisane wielka liters,
takie jak: Queen Victoria, Mrs Frances Goodby, Reverend ] Goodby of Ashby-de-
-la-Zouch in Leicestershire, Victorian Britain, Balmoral Castle, w jezyku docelo-
wym zachowatam wielka litere w nazwach wlasnych (imionach i nazwiskach, na-
zwach wiasnych miejsc, panstw i miast), nie zachowalam natomiast wielkiej litery
w nazwach tytuléw danych postaci (krédlowa Wiktoria, pani Frances Goodby, wie-
lebny J] Goodby z Ashby-de-la-Zouch? w Leicestershire), lub rzeczownikach i przy-
miotnikach okreslajacych nazwy miejsc (zamek Balmoral) lub nazwy historyczne

2 https://pl.wikipedia.org/wiki/Ashby-de-la-Zouch (dostep: 23.01.2022).
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(wiktorianska Brytania). Warto tez zauwazy¢, ze nazwa epoki wiktorianskiej
po polsku zostata oddana przez pisowni¢ maly literg, za$ w jezyku zrédlowym
jest ona pisana wielka oraz malg litera (Victorian era). W inny sposob rozwigza-
fam problem tlumaczenia tytuléw: poradnika i magazynu kobiecego. W pierw-
szym przypadku Mrs Beeton’s Book of Household Management przetlumaczytam
opisowo jako ,,poradnik pani Beeton o zarzadzaniu gospodarstwem domowym”
dodajac w nawiasie pelng nazwe w jezyku zrodlowym (Mrs Beeton’s Book of Ho-
usehold Management). Nieco dalej w tekscie w jezyku angielskim pojawia sie
nazwa religijnego magazynu i jednej z jego kolumn, co zostaje przetluma-
czone nastepujaco:

Jezyk zrédlowy: In 1890 The Christian Miscellany and Family Visitor (a religio-
us magazine) wrote in its ‘Hints for Home Life’ column;

Jezyk docelowy: W 1890 roku magazyn ,,Christian Miscellany and Family Vi-
sitor”, w kolumnie po$wieconej zyciu domowemu, zamieszcza nastepujaca
porade.

Inng technika proponowang w tym ttumaczeniu jest zastosowanie kalki z jezyka
angielskiego w takich przypadkach, gdy wyrazenia w jezyku angielskim sg zapisywane
w cudzystowie, np. ‘mother of the nation’ (,,matka narodu”) lub ‘Bible-woman’ (,,kobieta
z Biblig”). Nastepny przyklad takiego wyrazenia jest jednak przettumaczony przeze
mnie przy uzyciu parafrazy ‘a motherly woman of their own class’ (ktéry przelozy-
fam na polski jako ,,swojska i otaczajgca ich matczyng troska” — wybor taki byt podyk-
towany tym, ze dosfowne tlumaczenie bytoby zbyt ,,niezgrabne”).

Warto tu na chwile zastanowi¢ sie nad samym stownictwem wykorzystywanym
przez autorke tekstu: sprawia ono, ze jest on dos¢ przystepny i dzieki temu spel-
nia wymogi tekstu popularyzatorskiego. Ta ocena moze by¢ jednak nieobiektywna
z uwagi na moje zainteresowania badawcze. Problem z doborem stownictwa po-
legal wigc na tym, aby wlasciwie i wiernie odda¢ znaczenie tekstu w jezyku zrod-
fowym, zachowujac przy tym konwencje tekstu popularnonaukowego w jezyku
docelowym. Jedynym przyktadem, ktéry wymagat ode mnie konsultacji z ekspert-
ka zajmujaca sie zagadnieniami pracy kobiet z punktu widzenia ekonomii, byl ter-
min ‘domestic industry’ — po weryfikacji przez ekspertke zostal oddany w jezyku
docelowym jako ,,system naktadczy”.

Ostatnimi przykladami wybranych przeze mnie technik, gdy tekst nie jest ttu-
maczony dostownie, jest zastosowanie amplifikacji (Kotarski 1997: 177-178) w prze-
ktadzie na jezyk polski, majace na celu wzbogacenie stylu tekstu, dodajac mu bar-
dziej ,literacki” charakter:

1. Jezyk zrédlowy: ‘surrounded by her many children’;

jezyk docelowy: ,,otoczona wianuszkiem licznego potomstwa”;

2. Jezyk zrédlowy: ‘retreated to her home and family in preference to public
engagements’; jezyk docelowy: ,wolala wycofac si¢ z publicznej aktywnosci
politycznej do bezpiecznej przystani domu i rodziny”;
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3. Jezyk zrodlowy: ‘or whether it shall be a house from which husband and
children are glad to escape either to the street, the theatre, or the tavern’;
jezyk docelowy: ,czy raczej bedzie gospodynia domu, z ktdrego maz i dzieci
czym predzej uciekajg z ulga na ulicg, do teatru lub karczmy™;

4. Jezyk zrédlowy: ‘sufficient servants’
jezyk docelowy: ,dostatecznie liczny orszak stuzacych”.

Wybrane przyklady zastosowanych technik ttumaczeniowych nie sg jedynymi
zastosowanymi w tym tekécie, s3 one jednak najbardziej charakterystyczne i dla-
tego uznatam, ze wilasnie one zastuguja na uwage. Oprocz samej problematyki
zwigzanej z warsztatem ttumacza, pojawia si¢ problem wiasciwego uzasadnienia
przydatnosci danego przekladu na jezyk polski. Ponizej proponuje zarys wyjasnie-
nia, dlaczego tekst Lynn Abrams moze by¢ przydatny dla polskich czytelnikow.

Uzasadnienie przydatnosci przektadu na jezyk polski

Przygladajac sie polozeniu wielu z nas — kobiet - w XXI wieku w Europie, nie powin-
nis$my wyobraza¢ sobie, ze nasz dobrobyt czy ogdlnie wzglednie pomy$lna sytuacja,
parafrazujac Rollo Maya, ,wyskoczyta jak Atena z glowy jakiego$ XXI-wiecznego
Zeusa” (May 1973: 65)%. Zamiast my$le¢ w sposob ahistoryczny, powinni$my raczej
probowac odtworzy¢ historie kobiet i ich budzacej sie $wiadomo$ci, ktora zapoczat-
kowala ruch emancypacyjny, a ostatecznie w postaci uzyskania praw wyborczych
zwienczyla pierwsza falg feminizmu. Jak ujmuje to Rollo May:

Jezeli bowiem nie uswiadomimy sobie faktu, ze badane przez nas narody, jak row-
niez nasze metody i same nasze jaznie sg produktami kilku tysiecy lat sztuki, jezyka,
dociekan, refleksji i innych aspektow wytaniajacej sie ludzkiej swiadomosci, ode-
tniemy si¢ od naszych prawdziwych korzeni. Odcigcie si¢ od historii jest zerwaniem
naszej gléwnej wiezi faczacej nas z ludzkoscia (May 1973: 65).

Obserwujgc XIX stulecie, zauwazamy, Ze nastepuje tam pewien moment prze-
fomowy, gdy kobiety coraz bardziej uéwiadamiaja sobie, ze konieczne jest soli-
daryzowanie sie¢ we wspdlnej walce o poprawe swojej sytuacji w prawie matzen-
skim, dostepu do edukacji czy pracy zarobkowej. I plyng coraz odwazniej ,,na fali”
- podejmujac zorganizowane kampanie na rzecz prawa glosu. Ten przyktad dobit-
nie $wiadczy o tym, ze w XIX wieku kobiety byly aktywnymi aktorami na scenie
historii, a nie pasywnymi obserwatorami lub ofiarami. Cho¢ znamy lepiej postaci

3 Jednakze, w swoim wywodzie Rollo May ma na mysli tendencje do ahistorycznego trakto-
wania podstaw nauk spotecznych w Ameryce, w tym psychologii, ktora zdaje sie odcinac¢ od
swoich filozoficznych, europejskich korzeni.
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niektorych z nich, to wiekszo$¢ pozostaje dzisiaj dla nas bohaterkami anonimo-
wymi. Proponowany tu tekst przektadu Idealy kobiecosci w wiktoriariskiej Brytanii
zajmuje sie tymi dwoma rodzajami bohaterek. Z jednej strony mamy tu ikonicz-
ng posta¢ krélowej Wiktorii czy zapewne nieznang szerzej osobe pani Goodby,
z drugiej strony te anonimowe bohaterki z rdznych klas spotecznych, ktore probu-
jac nasladowac¢ ideaty kobiecosci, jednoczesnie muszg poradzi¢ sobie z presja oto-
czenia, surowo oceniajacego niewywigzywanie si¢ z obowigzku bycia perfekcyjna
zong, matka i panig domu.

Artykut ukazal si¢ w 2001 roku na stronie internetowej BBC* po$wieconej po-
pularyzowaniu wiedzy o historii Wielkiej Brytanii. Autorka tekstu, Lynn Abrams®
jest historyczka, obecnie profesorka historii i kierowniczka katedry wspolczesnej
historii na Uniwersytecie w Glasgow oraz czlonkinig Akademii Brytyjskiej. Jej za-
interesowania badawcze obejmujg histori¢ kobiet i relacji plci spoteczno-kulturo-
wych w Wielkiej Brytanii, a takze historie méwiong. Profesor Abrams jest autorka
licznych artykutéw i kilku ksigzek, m.in.: The making of modern women: Euro-
pe 1789-1918 (2002), Myth and materiality in woman’s world: Shetland 1800-2000
(2005), Oral history theory (2010, 2016).

Okreslajac przydatnoé¢ tlumaczenia na jezyk polski tego popularnonauko-
wego tekstu o ideale kobiecosci w wiktorianiskiej Brytanii, mozna ja wyjasnic
za pomocg pojecia transwersali. Za uzasadnieniem wartosci takiego przektadu
o problematyce historii kobiet, stoi - w pewnym niepartykularnym rozumie-
niu - potrzeba transwersalno$ci. Oznacza to przecinanie sie réznych zbioréw
(analogicznie do ,matematycznej transwersali” — poprzeczne ciecie, linie tacza-
cg wybrane elementy z odmiennych klas), a co si¢ z tym wiaze, ,przekraczanie
granic, laczenie roznych obszaréw, uznanie wielorakosci i heterogenicznosci
zjawisk” (Welsch 1998: 405). Jak twierdzg badacze postmodernizmu, jest to cecha
charakterystyczna naszego sposobu myslenia w obecnych czasach, jakie znajduje
odzwierciedlenie w sposobie uzycia jezyka (Korwin-Piotrowska 2020: 25). Stosujac
zatem pojecie transwersali - pomimo uptywu czasu — mozemy lepiej zrozumie(,
co jest nam wspolne z do§wiadczeniem kobiet z epoki wiktorianskie;.

Z jednej strony ukazg nam si¢ klasy roznych kobiet z omawianej epoki, role spo-
teczne w jakich si¢ znajdujg oraz ideaty kobiecoéci obecne w kulturze wiktorian-
skiej. I cho¢ patrzac wstecz, zaobserwujemy, Ze kontekst historyczno-kulturowy
jest odmienny od naszego, to pewne rzeczy sa dla nas uniwersalne. Obecnie inne
bedzie polozenie kobiet w sferze publicznej, beda mialy rowniez lepszy dostep do
wyksztalcenia, pracy zawodowej oraz prawa glosu. Natomiast takie doswiadczenia

4 BBC wyrazito zgode na wykorzystanie niniejszego artykutu w celach ttumaczeniowych oraz
popularyzatorskich.

5 Wiecej o najnowszych zainteresowaniach badawczych Prof. Lynn Abrams mozna dowie-
dzied sie ze stron internetowych Uniwersytetu w Glasgow.



Ttumaczenie popularnonaukowe na temat ideatéw kobiecosci w epoce wiktorianskiej... 75

kobiet wiktorianskich, jak ich miejsce i rola w sferze prywatnej, czyli jako zon,
matek i gospodyn domowych, o ktérych czytamy w tym krotkim artykule popula-
ryzatorskim, wcigz moga by¢ nam bardzo bliskie. Proby, ktére podejmowaty one,
chcac pogodzi¢ owe role z oczekiwaniami spotecznymi epoki i jakie wobec tego
przyjmowaly postawy, moze by¢ réwniez pewnego rodzaju sposobem na pordw-
nanie ich do$wiadczenia z naszym. I jedno i drugie, stanowig bowiem rozumiane
w szerszych ramach wspolne nam wszystkim proby radzenia sobie w §wiecie, w kto-
rym potrzebujemy solidarnosci z innymi (kobietami), cho¢ jest nam wciaz o nig
trudno. W koncu wymaga to od nas wyjscia z pozycji wlasnego ego, wlasnego
pancerza ochronnego i przekroczenia samych siebie w geécie jednosci. Nie w celu
zawlaszczania czy dominowania, ale po prostu, uczestniczenia w naszej wspolnej
historii, na ktéra skladajg si¢ okreslone wartosci, poglady, kulturowe kody, sym-
bole czy style Zycia.

Tekst odsyla nas zatem do historii i mozemy potaczy¢ sie z tym do$wiadczeniem
wowczas budzacej si¢ kobiecej podmiotowosci. Pokazuje nam to w jasny sposdb na-
szg trudng droge do emancypacji. Nastepnie za$, niczym ,,w podrdzy wehikutem
czasu’, wracamy sie do wspodlczesnego doswiadczenia, co sklania nas do refleksji
nad obecnym potozeniem. Ile juz osiggnety$my my, jako kobiety, i ile juz osiagneli-
$my ogolnie, jako ludzko$¢? Co jeszcze mozemy zrobi¢, aby poprawic¢ nasz byt? To
jest kwestia, ktorej w moim przekonaniu warto przygladac si¢ uwaznie, ze wzgledu
nie tylko na nasz dobrostan, ale i na rzecz najbardziej fundamentalng, czyli na na-
sze poczucie podmiotowosci i sprawstwa.

Lynn Abrams Lynn Abrams

Ideals of womanhood in Victorian Britain Ideaty kobiecosci w wiktorianskiej Brytanii
During the reign of Queen Victoria, a woman'’s
place was considered to be in the home.

Then the mood changed, as charitable missions
began to extend the female role of service,

and Victorian feminism began to emerge

as a potent political force.

Za panowania krélowej Wiktorii, zwykto sie
uznawad, ze miejsce kobiety jest w domu.
Nastroje ulegty zmianie, gdy wraz z misjami
dobroczynnymi wzrosto znaczenie roli postugi
kobiet, a feminizm wiktorianski stawat sie
wazna sita polityczna.

1. The icon 1. lkona

During the reign of Queen Victoria, a woman'’s
place was in the home, as domesticity

and motherhood were considered by society

at large to be a sufficient emotional fulfilment
for females. These constructs kept women

far away from the public sphere in most ways,
but during the 19th century charitable missions
did begin to extend the female role of service,
and Victorian feminism emerged as a potent
political force.

Za panowania krélowej Wiktorii miejsce kobiety
byto w domu, poniewaz ogét spoteczenstwa
uznawat, ze praca w domu i macierzyrnstwo
daje kobietom wystarczajace emocjonalne
spetnienie. Cho¢ te konstrukty najczesciej
trzymaty kobiety z dala od sfery publicznej, to
w XIX stuleciu wraz z misjami dobroczynnymi
wzrosto znaczenie roli ich postugi, a feminizm
wiktorianski stawat sie waznga sitg polityczna.
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The transformation of Britain into an industrial
nation had profound consequences for the
ways in which women were to be idealised

in Victorian times. New kinds of work and
new kinds of urban living prompted a change
in the ways in which appropriate male and
female roles were perceived. In particular,

the notion of separate spheres - woman

in the private sphere of the home and hearth,
man in the public sphere of business, politics
and sociability - came to influence the choices
and experiences of all women, at home,

at work, in the streets.

The Victorian era, 1837-1901, is characterised
as the domestic age par excellence, epitomised
by Queen Victoria, who came to represent

a kind of femininity which was centred on

the family, motherhood and respectability.
Accompanied by her beloved husband Albert,
and surrounded by her many children in

the sumptuous but homely surroundings of
Balmoral Castle, Victoria became an icon

of late-19th-century middle-class femininity
and domesticity.

Indeed, Victoria came to be seen as the very
model of marital stability and domestic virtue.
Her marriage to Albert represented the ideal

of marital harmony. She was described as ‘the
mother of the nation’, and she came to embody
the idea of home as a cosy, domestic space.
When Albert died in 1861 she retreated to

her home and family in preference to public
political engagements.

2. The ideal woman

Apart from the queen - who was the

ideal Victorian woman? She may have
resembled Mrs Frances Goodby, the wife
of the Reverend J Goodby of Ashby-de-la-
Zouch in Leicestershire, of whom it was said
at her death that she carried out her duties
as mistress of a small family with ‘piety,
patience, frugality and industry’. Moreover,

[...] her ardent and unceasing flow of spirits,
extreme activity and diligence, her punctuality,
uprightness and remarkable frugality,

combined with a firm reliance on God...

carried her through the severest times of pressure,
both with credit and respectability... (The General
Baptist Repository and Missionary Observer 1840).

Przemiana Wielkiej Brytanii w kraj przemystowy
miata powazne konsekwencje dla sposobow
idealizowania kobiet w epoce wiktorianskiej.
Nowe formy pracy i zycia miejskiego wywotaty
zmiany w postrzeganiu wtasciwych rol
mezczyzn i kobiet. Koncepcja oddzielnych

sfer - kobiety w prywatnej sferze domu

i domowego ogniska, mezczyzny w publicznej
sferze biznesu, polityki i Zycia spotecznego

- miata znaczacy wptyw na wybory

i doswiadczenia wszystkich kobiet: w domu,

W pracy, na ulicach miast.

Epoke wiktorianska (lata 1837-1901) mozna
opisa¢ - w petnym tego stowa znaczeniu

- jako epoke rodzinng; jej uosobieniem

jest krélowa Wiktoria, ktora reprezentuje
rodzaj kobiecosci koncentrujacej sie wokat
rodziny, macierzynstwa i powszechnego
szacunku. U schytku XIX stulecia,

w towarzystwie ukochanego meza Alberta,
otoczona wianuszkiem licznego potomstwa,
w malowniczej, acz swojskiej okolicy zamku
Balmoral, Wiktoria stata sie ikong kobiecosci
i domatorstwa typowego dla klasy sredniej.

Wiktorie naprawde postrzegano jako
symbolizujaca matzenska stabilnos¢

i cnoty rodzinne, a jej zwigzek z Albertem
reprezentowat ideat harmonii matzenskiej.
Opisywana jako ,matka narodu”,
personifikowata idee domu: przytulnej,
rodzinnej przestrzeni. Gdy w 1861 roku

Albert zmart, wolata wycofac sie z publicznej
aktywnosci politycznej do bezpiecznej przystani
domu i rodziny.

2. Kobieta idealna

Oproécz samej krélowej, kim byta idealna
kobieta wiktoriariska? Mogta przypominac
panig Frances Goodby, Zone wielebnego

J Goodby’ego z Ashby-de-la-Zouch

w Leicestershire, o ktérej na tozu $mierci
wspominano, ze z ,poboznoscia, cierpliwoscia,
skromnoscia i zaradnos$cia” znosita obowiazki
pani domu niewielkiej rodziny. Ponadto,

[...] jej zapat i niezmierzone poktady energii
duchowej, nadzwyczajna aktywnos$¢ i pracowitosc,
doktadnos¢, uczciwosé oraz wyjatkowa skromnosé,
potaczone z petnym zawierzeniem Bogu... niosty
ja przez najtrudniejsze chwile préby, jako godna
zaufania i poszanowania... (The General Baptist
Repository and Missionary Observer 1840).
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Mrs Goodby exemplified the good and
virtuous woman whose life revolved around
the domestic sphere of the home and family.
She was pious, respectable and busy - no life
of leisure for her. Her diligence and evident
constant devotion to her husband, as well as
to her God, identifies Frances Goodby as an
example to other women. She accepted her
place in the sexual hierarchy. Her role was that
of helpmeet and domestic manager.

By the time that the industrial era was well
advanced in Britain, the ideology that assigned
the private sphere to the woman and the public
sphere of business, commerce and politics to
the man had been widely dispersed. In popular
advice literature and domestic novels, as well as
in the advertisement columns of magazines and
newspapers, domesticity was trumpeted as a
female domain.

The increasing physical separation of the home
and the workplace, for many amongst the
professional and commercial classes, meant
that these women lost touch with production,
and came to fashion an identity solely within
the domestic sphere. It was through their
duties within the home that women were
offered a moral duty, towards their families,
especially their husbands, and towards society
as a whole.

However, as the example of Frances Goodby
shows, the ideal woman at this time was not
the weak, passive creature of romantic fiction.
Rather she was a busy, able and upright figure
who drew strength from her moral superiority
and whose virtue was manifested in the service
of others.

Thus the notion of separate spheres - as

lived in the industrial period - was not a blind
adherence to a set of imposed values. Rather
it was a way of living and working based on
evangelical beliefs about the importance of the
family, the constancy of marriage and woman's
innate moral goodness.
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Pani Goodby egzemplifikowata dobra i petng
cnot kobiete, ktérej zycie obracato sie wokdt
zacisza ogniska domowego i rodziny. Byta
pobozna, godna poszanowania i wiecznie
zajeta - nie miata czasu na préznowanie.
Ciezka praca Frances Goodby oraz jej wyraznie
widoczne nieustanne poswiecenie mezowi,

jak i Bogu czynia z niej wzér dla innych kobiet.
Pogodzita sie ze swoja pozycja w hierarchii ptci,
rola towarzyszki czy tez gospodyni domowe;j.

Do czasu rozwiniecia sie na dobre epoki
przemystowej w Brytanii, panowata juz
ideologia, ktdra sfere prywatna przypisywata
kobiecie, za$ sfere publiczng - biznesu,

handlu i polityki - mezczyznie. W popularnej
literaturze poradnikowej i powiesciach
spoteczno-obyczajowych, a takze w kolumnach
reklamowych czasopism i gazet, sfere domowa
okrzyknieto domeng kobiet.

Rosnace fizyczne oddzielenie domu i pracy,

dla wielu przedstawicieli klas wolnych zawodow
i handlu, oznaczato, Ze kobiety stracity kontakt
z procesem produkcji, zaczety wiec ksztattowac
tozsamosc jedynie w obrebie sfery domowe;j.
Wypetniajac obowiazki domowe kobiety

mogty spetnia¢ moralny obowiazek: wobec
rodzin, zwtaszcza mezdw, oraz wobec catego
spoteczenstwa.

Przyktad Frances Goodby pokazuje jednak,

ze idealna kobieta nie byta stabym, pasywnym
stworzeniem, rodem z powiesci romantycznych.
Byta raczej postacia pracowita, zdolng i prawa,
czerpiaca site z wyzszosci moralnej, zas jej
cnota objawiata sie w stuzeniu innym.

Koncepcja oddzielnych sfer - tak zywotna

w okresie przemystowym - nie polegata zatem
jedynie na $lepym przestrzeganiu odgornie
narzuconych wartosci. Byt to raczej styl zycia

i pracy oparty na ewangelickich wierzeniach

o istotnej roli rodziny, trwatosci matzenstwa

i wrodzonej moralnej dobroci kobiety.
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3. At home

The home was regarded as a haven from the
busy and chaotic public world of politics and
business, and from the grubby world of the
factory. Those who could afford to, created
cosy domestic interiors with plush fabrics,
heavy curtains and fussy furnishings which
effectively cocooned the inhabitants from the
world outside. The middle-class household
contained concrete expressions of domesticity
in the form of servants, homely décor,
comfortable furnishings, home entertainment,
and clothing.

Women'’s clothes began to mirror women'’s
function. In the 19th century women'’s fashions
became more sexual - the hips, buttocks and
breasts were exaggerated with crinolines,
hoopskirts and corsets which nipped in the
waist and thrust out the breasts. The female
body was dressed to emphasise a woman'’s
separation from the world of work. By

wearing dresses that resembled their interior
furnishings, women became walking symbols of
their social function - wife, mother, domestic
manager.

The fashion for constricting corsets and

large skirts served to underline not only a
woman'’s prime function, but also the physical
constraints on her activities. It was difficult to
move freely wearing corsets that made it hard
to breathe, and heavy fabrics that impeded
movement. No wonder that those women who
could afford to keep up with the latest fashions
were prone to fainting, headaches and what
was termed ‘hysteria’.

4. Household management

Domesticity also entailed pressures to conform
to other new standards. Numerous publications
told women how to be good wives and
household managers.

3. Wdomu

Dom postrzegano jak schronienie przed
niespokojnym, chaotycznym publicznym
Swiatem polityki i biznesu oraz przed
nieczystym swiatem fabryki. Ci, ktérzy mogli
sobie na to pozwoli¢, tworzyli przytulne
domowe wnetrza z pluszowymi tkaninami,
ciezkimi zastonami oraz wyszukanym
umeblowaniem, co skutecznie izolowato
mieszkancow przed Swiatem zewnetrznym.
Gospodarstwo domowe klasy sredniej
stanowito modelowe wyobrazenie
domatorstwa, a w tym: stuzacych, przytulnego
wystroju wnetrz, wygodnego umeblowania,
domowych rozrywek i odziezy.

Stroje kobiet zaczety odzwierciedlac ich
funkcje. W XIX wieku moda kobieca stata sie
bardziej zseksualizowana - biodra, posladki

i biust uwydatniano krynoling, stelazami

i gorsetami, ktére wyszczuplaty talie

i eksponowaty piersi. Tak ubrane ciato kobiety
podkreslato jej odrebnosé od Swiata pracy.
Noszac suknie przypominajgce wystréj wnetrz,
kobiety staty sie chodzacymi symbolami
wtasnej funkcji spotecznej - zony, matki,
gospodyni domowe;.

Moda na krepujace ruchy gorsety oraz ogromne
spddnice stuzyta nie tylko podkreslaniu
najwazniejszej funkgji kobiety, lecz réwniez
fizycznemu ograniczeniu jej aktywnosci.

Nie byto tatwo swobodnie sie przemieszczaé,
noszac gorsety utrudniajace oddychanie

i ciezkie tkaniny ograniczajace mozliwosc
poruszania sie. Nic dziwnego, ze kobiety,
ktére mogty pozwoli¢ sobie na nadazanie

za najnowszymi trendami w modzie, byty
narazone na omdlenia, bdle gtowy czy zespdt
objawdw okreslany pojeciem ,histerii”.

4. Zarzadzanie gospodarstwem domowym

Domatorstwo wigzato sie réwniez z presja
dostosowania do innych, nowych standardéw.
Liczne publikacje dawaty kobietom wskazowki,
jak by¢ dobrymi Zonami i gospodyniami
domowymi.
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Mrs Beeton’s Book of Household Management
was first published in 1861, and remained a
bestseller for over 50 years. It contained advice
on how to become the perfect housewife, and
how to create a domestic interior that provided
a welcoming haven for the man of the house.
In 1890 The Christian Miscellany and Family
Visitor (a religious magazine) wrote in its ‘Hints
for Home Life’ column:

She [the housewife] is the architect of home,

and it depends on her skill, her foresight, her soft
arranging touches whether it shall be the “lodestar
to all hearts”, or whether it shall be a house from
which husband and children are glad to escape
either to the street, the theatre, or the tavern.

But of course maintaining a middle-class
household in the 19th century involved hard
physical labour, most of it carried out by
women. All the major tasks involved fetching
and boiling water. Washing and ironing clothes
was strenuous work. Floors were washed and
scrubbed with sand. Food was prepared at
home. In addition, few families had flushing
toilets before the end of the century and,
although ready-made clothing became available
in the middle of the century, underclothes

were still made by hand and bed-linen was
hemmed and repaired at home. So, if it could be
afforded, servants were hired to carry out these
domestic tasks. It is a fallacy that most middle-
class women were able to afford sufficient
servants to allow them to spend their lives in
idle leisure. Most middle-class households had
just one servant - sufficient to give the woman
of the house a certain status, but insufficient to
allow her to spend days doing embroidery and
playing the piano.
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Poradnik pani Beeton o zarzadzaniu
gospodarstwem domowym (Mrs Beeton’s Book
of Household Management) - wydany po raz
pierwszy w 1861 roku - pozostat bestsellerem
przez kolejne 50 lat. Radzit jak sta¢ sie
perfekcyjng gospodynig domowa, stworzyc
rodzinne wnetrze i zapewnic bezpieczng
przystan dla pana domu. W 1890 roku magazyn
,Christian Miscellany and Family Visitor”,

w kolumnie poswieconej zyciu domowemu,
zamieszcza nastepujaca porade:

To ona [gospodyni domowa] jest architektem
domu, i to od jej umiejetnosci, zdolnosci
przewidywania, sprawnej aranzacji, zalezy, czy
bedzie ona ,podbijajaca wszystkie serca gwiazda
przewodnia” czy raczej gospodynia domu,

z ktérego maz i dzieci czym predzej uciekaja z ulga
na ulice, do teatru lub karczmy.

Oczywiscie, w XIX stuleciu utrzymanie
gospodarstwa klasy sredniej wymagato

ciezkiej pracy fizycznej, ktérej najczesciej
podejmowaty sie kobiety. Wszystkie
najwazniejsze zadania wiazaty sie

z koniecznoscia przynoszenia i gotowania
wody. Wyczerpujaca praca byto pranie

i prasowanie ubran. Podtogi zmywano

i szorowano piaskiem. Pozywienie przygoto-
wywano w domu. Ponadto, przed korncem stu-
lecia, nieliczne rodziny miaty w domach toalety.
Chociaz w potowie wieku odziez nieszyta

na miare stata sie juz dostepna, bielizne wciaz
szyto recznie, a posciel obrebiano i naprawiano
w domu. Jesli mozna byto sobie na to pozwolic,
zatrudniano stuzacych zajmujacych sie tymi
domowymi zadaniami. Btedne jest jednak
przekonanie, ze wiekszos$¢ kobiet z klasy
$redniej sta¢ byto na dostatecznie liczny
orszak stuzacych, azeby mogty spedzac cate
dnie na beztroskim préznowaniu. W prawie
wszystkich gospodarstwach domowych

klasy $redniej zatrudniano jednego stuzacego

- co wystarczato do nadania pani domu
okreslonego statusu, lecz nie wystarczato,

by mogta catymi dniami szydetkowac i gra¢

na pianinie.
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5. The ideology

If we approach 19th-century middle-class
domestic life from the perspective of those
living it, it becomes clear that women

actively moulded a culture that served their
own interests. The domestic sphere was a
cultural expression of the female world. Their
fashions, etiquette, domestic furnishings, social
engagements, religious devotion and charitable
activity all served to delineate a universe within
which women could demonstrate their power.

It is only in prescriptive literature that the
bourgeois woman, who idly spent her days
exercising her creative talents, socialising with
other women and supervising the servants, can
be found. In reality most middle-class women
were active both within and outside the home.

So far the ideal Victorian women have

been portrayed as a member of the middle
classes, but the ideology of domesticity was
also powerful amongst the working classes.
Working-class men began to demand the
privileges of domesticity for their wives, while
protecting their own jobs and rates of pay.

At the same time working-class women

were beginning to demand these privileges

for themselves, in order to protect their

status within the home. In practice, though,
domesticity meant something rather different
for these women. Homework, that is paid
work undertaken in the home, was regarded
as compatible with marriage and children,

so working-class women found themselves
working at badly paid jobs in their own homes,
while still maintaining the fiction that women'’s
only duties lay within the domestic sphere.
Thus domestic industry was able to expand
during the 19th century, given a boost by the
ideology of domesticity. This created a supply
of cheap labour in the form of married women,
who earned the additional income that enabled
the family to survive.

5. Ideologia

Jesli spojrzymy na XIX-wieczne zycie domowe
klasy sredniej z jej perspektywy, widzimy
wyraznie, ze kobiety aktywnie ksztattowaty
kulture stuzaca ich wtasnym interesom. Sfera
domowa byta kulturowa ekspresja Swiata kobiet
- ich moda, etykieta, domowe wyposazenie
wnetrz, zaangazowanie spoteczne, poboznosc
i dziatalnos¢ charytatywna - wszystko

to stuzyto wytyczaniu granic uniwersum,

w obrebie ktérych mogty demonstrowac
swoja wtadze.

Obraz kobiety z burzuazji, beztrosko
spedzajacej cate dnie na rozwijaniu twdrczego
potencjatu, konwersacjach z innymi

kobietami i nadzorowaniu stuzacych, mozna
odnaleZ¢ jedynie w literaturze poradnikowej.
W rzeczywistosci, znaczna czes¢ kobiet z klasy
Sredniej byta aktywna nie tylko w domu, lecz
takze poza nim.

Jak dotad wspomniano o ideale kobiety
wiktorianskiej ukazywanym jako cztonkini klasy
$redniej, a jednak ideologia sfery domowej
miata réwnie potezna site oddziatywania
posréd klas robotniczych. Robotnicy, chronigc
wtasnej pracy oraz odpowiedniej wysokosci
zarobkoéw, zaczeli domagac sie przywilejow

dla swoich zZon.

W tym samym czasie, robotnice wysunety
zadania tych przywilejow dla samych siebie,
aby chroni¢ swoj status w domu. W praktyce,
dla tych kobiet domatorstwo miato raczej inne
znaczenie. Prace chatupnicza, czyli dziatalnos¢
zarobkowa podejmowana w domu, postrzegano
jako dajaca sie pogodzi¢ z matzenstwem

i dzie¢mi. Wskutek czego robotnice znalazty sie
w domach, gdzie wykonywaty marnie

ptatna prace, wciaz podtrzymujac fikcje,

ze obowiazki kobiet ograniczaja sie jedynie

do sfery domowej. W ciggu XIX stulecia mogt
zatem rozwinac sie system naktadczy, a jego
czynnikiem pobudzajacym byta ideologia sfery
domowej. Uksztattowato to podaz taniej sity
roboczej: mezatek uzyskujacych dodatkowy
dochoéd umozliwiajacy rodzinie przetrwanie.
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6. Wife and mother

At the heart of the domestic ideal was the
mother and her children. Since early in

the 19th century the role of mother had been
idealised. Motherhood was no longer simply

a reproductive function, but was imbued

with symbolic meaning. Domesticity and
motherhood were portrayed as sufficient
emotional fulfilment for women and many
middle-class women regarded motherhood and
domestic life as a ‘sweet vocation’, a substitute
for women'’s productive role.

Women of the middle classes spent more time
with their children than their predecessors.
They were more likely to breast-feed, to

play with and educate their children, and

to incorporate them in the day-to-day life of
the home. Middle-class women who, by mid
century, were giving birth ‘confined’ within the
home, now achieved true womanhood if they
responded emotionally to their infants and
bonded with them through breast-feeding and
constant attendance. Motherhood was seen as
an affirmation of their identity.

Marriage signified a woman'’s maturity

and respectability, but motherhood was
confirmation that she had entered the world
of womanly virtue and female fulfilment. For
a woman not to become a mother meant she
was liable to be labelled inadequate, a failure
or in some way abnormal. Motherhood was
expected of a married woman and the childless
single woman was a figure to be pitied. She
was often encouraged to find work caring for
children - as a governess or a nursery maid

- presumably to compensate her for her loss.

7. Social responsibility

The message that motherhood was woman'’s
highest achievement, albeit within marriage,
never weakened through the course of the
century. Indeed, it was in this period that
motherhood was idealised as the zenith of a
woman'’s emotional and spiritual fulfilment.
At the same time, however, motherhood was
becoming a social responsibility, a duty to the
state and thus a full-time job, which could
not easily be combined with paid work. And
mothering became something that was no
longer natural but which had to be learned.

6. Zona i matka

W sercu ideatu sfery domowej byta matka i jej
dzieci. Od poczatkow XIX stulecia idealizowano
role matki. Macierzynstwo przepetnione byto
symbolicznym znaczeniem, nie traktowano go
juz jako zwyktej funkcji reprodukeyjnej. Zycie
domowe i macierzynstwo ukazywano jako
wystarczajace emocjonalne spetnienie i wiele
kobiet z klasy $redniej uznawato je za ,stodkie
powotanie”, substytut do ich produkcyjnej roli.

Kobiety z klasy Sredniej spedzaty wiecej czasu
z dzie¢mi niz ich pramatki. Czesciej tez karmity
piersia, bawity sie i ksztatcity dzieci, wtaczajac
je w codzienne zycie domowe. Od potowy
stulecia, kobiety z klasy Sredniej, ktore rodzity
w domu, osiagaty spetnienie w prawdziwej
kobiecosci, jesli odpowiadaty emocjonalnie

na potrzeby niemowlat, nawiazywaty z nimi
wiez poprzez karmienie piersig i nieustanng
obecnos¢. Macierzynstwo byto postrzegane
jako afirmacja ich tozsamosci.

Matzenstwo oznaczato, ze kobieta osiggneta
dojrzatosc oraz jest godna powazania, lecz
macierzynstwo byto potwierdzeniem, ze
wkroczyta do Swiata kobiecej cnoty i kobiecego
spetnienia. Bezdzietna kobieta byta narazona
na etykietke nieadekwatnej, wybrakowanej
lub w jaki$ sposéb nienormatywne;j.

Od mezatki oczekiwano, ze zostanie matka,
za$ bezdzietna samotna kobieta byta

osobga godna pozatowania. Zachecano ja
czesto do pracy opiekunczej nad dzie¢mi

- w charakterze guwernantki lub opiekunki

- przypuszczalnie po to, aby mogta w ten
sposdb zrekompensowac sobie strate.

7. Odpowiedzialnos$¢ spoteczna

Na przestrzeni stulecia nigdy nie ostabto
przestanie, ze macierzynstwo byto najwyzszym
osiggnieciem kobiety, cho¢ tylko zameznej.
Faktycznie, to wtasnie wtedy posiadanie dzieci
idealizowano jako szczyt emocjonalnego

i duchowego spetnienia kobiety. W tym samym
czasie, stato sie ono odpowiedzialnoscig
spoteczng, obowigzkiem wobec panstwa,

a wiec praca na peten etat, ktérej nie mozna
tatwo pogodzi¢ z praca zarobkowa. Opieka
macierzynska nie byta juz dtuzej czyms
naturalnym, lecz trzeba byto sie jej nauczyc.
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In the new industrial cities such as Manchester,
Bradford and Glasgow, infant mortality rates
were high. Responsibility for the appalling
death rate amongst infants was roundly placed
on the shoulders of mothers. Middle-class
philanthropists, government inspectors and
medical men united in their condemnation of
the infant-care methods of poor women. Infant
deaths, it was believed, could be prevented if
poor mothers breast-fed their babies and were
taught baby care.

In reality, the high infant mortality rate in the
industrial cities was just as much to do with
poor sanitation, dirty water, overcrowding
and the pervasiveness of disease, but these
were more difficult problems to solve. Yet the
ideal of true motherhood demanded women
be constantly present for their children - it
implied a commitment to domesticity and
was therefore seen as incompatible with the
demands of the labour market. Working-class
mothers were therefore more likely to be
labelled irresponsible and neglectful, when

in truth they were struggling to combine the
demands of childcare and putting a meal on
the table.

8. Woman'’s mission

Middle-class women of the Victorian era did
leave their homes - and not just to socialise
but to visit the homes of the poor. These
women used their position of privilege to
export expertise in domestic affairs to those
regarded as in need of advice, so they might
attain the same high standards of household
management. The power that middle-class
women had achieved in the home was now
used by them in order to gain access to another
world characterised by, as they saw it, poverty,
drink, vice and ignorance.

W nowym miastach przemystowych, takich jak
Manchester, Bradford czy tez Glasgow wysokie
byty wskazniki umieralnosci niemowlat.
Odpowiedzialnoscia za te przerazajace
wskazniki otwarcie obarczano matki.

Filantropi z klasy $redniej, inspektorzy rzadowi
oraz medycy jednoczyli sie w potepianiu
metod opieki nad noworodkami posréd
ubogich kobiet. Panowato przekonanie, ze tym
$mierciom mozna byto zapobiec, gdyby ubogie
matki karmity piersia i zostaty nauczone opieki
nad dzie¢mi.

W rzeczywistosci jednak, wysokie wskazniki
umieralnosci niemowlat w miastach
przemystowych miaty po prostu wiele
wspolnego ze stabymi warunkami sanitarnymi,
brudna woda, zattoczeniem a takze
wszechobecnoscig choréb, co stanowito

o wiele trudniejsze problemy do rozwigzania.
Ideat prawdziwego macierzynstwa mimo to
wymagat od kobiet nieustannej obecnosci
przy dzieciach - zaktadat zaangazowanie

w sfere domowa, a zatem byt postrzegany jako
niezgodny z zapotrzebowaniem rynku pracy.
Matki z klasy robotniczej czesciej mogty wiec
spotkac sie z zarzutami o nieodpowiedzialno$¢
i zaniedbanie, gdy tak naprawde zmagaty sie

z pogodzeniem koniecznosci opieki nad dzie¢mi
oraz zapewnieniem positku rodzinie.

8. Misja kobiety

Wiktorianskie kobiety z klasy sredniej
opuszczaty domy nie tylko w celach
towarzyskich. Sktadaty tez wizyty

w mieszkaniach ubogich. Kobiety te
wykorzystywaty uprzywilejowanga pozycje

do szerzenia eksperckich porad w sprawach
domowych tym uznawanym za potrzebujacych,
azeby mogli uzyskac réwnie wysokie standardy
w zarzadzaniu gospodarstwem domowym.
Whtadza, jaka osiggaty kobiety z klasy Sredniej
w domu byta wéwczas wykorzystywana

przez nie w celu otrzymania dostepu

do innego $wiata, charakteryzujacego sie

- jak to postrzegaty - ubdstwem, pijanstwem,
wystepkiem i ignorancja.
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At the same time, entering this world
provided the lady philanthropist with a little
excitement, maybe even danger, and a means
to self-discovery. Moreover, these women'’s
unshakeable belief in their own domestic
morality not only informed the form of charity
they chose to sponsor - mother and baby
homes, kindergartens, temperance campaigns
and health and hygiene reform - but also
those persons deemed worthy of help and the
conditions demanded for the receipt of charity.

So they provided aid to mothers and infants

in the name of improving infant and maternal
mortality rates, while barring illegitimate
children from their créches. They could lecture
working-class women on cleanliness in homes
resembling slums, while they relied on servants
to keep their own homes up to the required
standard.

9. Towards a political mission

Female charitable activity was informed by
religious commitment as well as by a sense

of moral superiority. In Britain evangelicalism
inspired the formation of an extensive range of
female associations.

These ranged from temperance, missionary
and Sunday School societies to female-

run benevolent institutions, and societies
for the care of widows, orphans, the sick
and the infirm. The numbers involved were
huge. In Glasgow, for example, in 1895 there
were 10,766 Sunday School teachers, all of
whom were female volunteers.

These women believed that the key to
philanthropy was the personal touch, so the
lady reformer ventured out to those in need.
Across the country it was found that one of the
best ways of reaching the poorest families was
by employing a ‘Bible-woman’ from the working
classes who would more likely be welcomed
inside as ‘a motherly woman of their own class’.
Women's mission to women was an extension
of the female role of service and self-sacrifice,
but by the end of the Victorian era female
philanthropists began to realise that, as women,
they had little power to change things.

Wejscie do tego Swiata zarazem dostarczato
dobrodziejce dreszczyku emocji, a moze nawet
grozy, i stuzyto samopoznaniu. Co wiecej,
niezachwiane przekonanie tych kobiet

we wtasna rodzinng moralnos$¢ nie tylko
wptywato na wybor formy dobroczynnosci,
jaka decydowaty sie patronowac - doméw
samotnych matek z dzie¢mi, przedszkoli,
kampanii na rzecz trzezwosci, reform
zdrowia i higieny - lecz réwniez na wybor
0séb uznawanych za warte pomocy a takze
warunkéw wymagajacych dziatalnosci
charytatywnej.

W imie zmniejszenia wskaznikow umieralnosci
zapewniaty pomoc matkom i noworodkom,
jednoczesnie nie pozwalajac na wysytanie
nieslubnych dzieci do ztobka. Mogty naucza¢
kobiety z klasy pracujacej, jak nalezy dba¢

o czysto$¢ w domach przypominajacych slumsy,
same za$ - chcac utrzymac odpowiednie
standardy w swoich domach - polegaty

na pomocy stuzby.

9. W kierunku misji politycznej

Zaangazowanie religijne, jak i poczucie moralnej
wyzszosci natchneto kobiety do dziatalnosci
charytatywnej. W Brytanii wiele réznorodnych
kobiecych stowarzyszen powstawato

z inspiracji ewangelickich.

Obejmowaty one towarzystwa na rzecz
trzezwosci oraz misjonarskie, szkoty niedzielne,
prowadzone przez kobiety instytucje

oraz towarzystwa opieki nad wdowami,
sierotami, chorymi i niedoteznymi. Kobiety
licznie sie angazowaty jako wolontariuszki

- na przyktad w 1895 roku w szkotach
niedzielnych w Glasgow stanowity obsade catej
kadry nauczycielskiej - 10 766 oséb.

Kobiety te byty przekonane, ze kluczem

do filantropii jest indywidualne podejscie,

a wiec dama reformatorka ryzykowata wyjscie
naprzeciw tym w potrzebie. W catym kraju
uznano, ze najlepszym sposobem na dotarcie
do najubozszych rodzin byto zatrudnianie
wkobiety z Biblig” z klasy robotniczej, ktora
bytaby chetniej zapraszana do domu jako
,Swojska i otaczajaca ich matczyna troska”.
Choc¢ misja byta dla nich forma poszerzenia
roli stuzby i poswiecania sie, to z koricem
epoki wiktorianskiej filantropki zaczety zdawac
sobie sprawe, ze jako kobiety miaty znikome
mozliwosci zmiany jakiegokolwiek stanu rzeczy.
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Many of the first feminists were active in

the philanthropic movement, and it was from
this feminine public sphere that demands for
improvements in the position of women began
to be made. By 1900 women’s moral mission
had also become a political mission.

The aim of first-wave feminists was to

gain better education and employment
opportunities for middle-class women, better
working conditions and wages for working-
class women, and eventually the vote - so that
women might have some influence over their
fate.
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This volume consists of four chapters and a highly useful appendix whereby it
considers translation studies according to traditional specifications. In such a context
dealing with theory and practice of translation, the volume intends to make an overall
contribution: on the one hand the interdisciplinary studies between translation
studies, linguistics and language teaching, on the other contrastive linguistics which
studies the relations between Italian and Greek. Therefore, the reader is not limited
to a descriptive approach since particular attention is given to language teaching and
to translation issues applied to the language pair Italian-Greek.

The first chapter is a brief historical profile of translation theories and addresses
a methodological question: the history of translation or the history of translation
science, that is, the history of translation studies? The author is in this volume
more inclined to the second approach as history of translation consists first of all in
the history of ideas elaborated in contexts set by translators themselves. The second
chapter is a very helpful Translation Practice manual while the first and third
chapters are more theoretical dealing with Lexicography, Contrastive Linguistics,
Translation for Specific Purposes and Terminology. The fourth chapter is on
lexicon while the Appendix presents texts extrapolated from various manuals and
accompanied by a short comment.

The first chapter therefore reflects a methodological choice, albeit with the
necessary concessions to the opposite current. The ideas examined from antiquity
to today are therefore divided in the so called the pre-scientific period and the
scientific period. The common thread that links the various ideas and positions
formulated over two thousand years is about fidelity or unfaithfulness of translation
and translatability or untranslatability, based on the discussions of intellectuals of
the past and of various schools of translation studies. In choosing the authors to be
examined the author broadens the range, including Italian philosophers, linguists
and writers, such as Dante, Berchet, Croce, who traditionally are not included in
the international translation bibliography. As absurd as it may seem, even Umberto
Eco does not appear in many translation histories, despite the fact that he is a fully
fledged authority of the discipline and has been translated into many languages,
confirming the fact that the history of culture is unfortunately governed by the
logic of centralism and monolingualism.

The question of translatability is taken up again in the second chapter, but more
properly placed in the interpretative framework of interlinguistic communication
and discussed in a clearly contrasting key in relation to the Italian-Greek translation
pair. Moreover, and it could not be otherwise, translation is understood as one of the
aspects of language learning and therefore carrying communicative competence.
In this sense, analysis of interferences is not proposed as an end in itself, in
a theoretical function, but in order to enable the learner to grasp the dynamism of
correspondences between one language and another, which represents the essence
of the translation act. To this end, the chapter also contains a part dedicated to
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literary translation having as a point of observation contrastive linguistics at
phonosymbolic, morphosyntactic, lexical, semantical, cultural and pragmatic-
communicative levels on which translators must conduct their work in search for
dynamic equivalences. Finally, indications are provided on methodological aspects
that are in a sense more technical, such as the transliteration of names and various
operations that can be performed on a text to be translated from Italian into Greek
and vice versa.

The third chapter, dedicated to specialized translation, is placed in a definitely
professional perspective. The tasks of the executor of the translation of a text
written in a special language are discussed and in particular the structural and
functional characteristics of a text of a gastronomic, artistic, legal-administrative
and technical nature are analysed. Finally, the chapter contains ample examples of
translating specialised texts.

In the fourth and last chapter general lexicographical information is provided,
besides useful guidelines on the characteristics of monolingual and bilingual
dictionaries and their use when translating a text. With the same purpose, in
the appendix with which the book ends, specific themes related to translation
studies are examined. Besides model essay texts are reproduced in original and in
translation with the accompanying explanatory function by the author.

Domenica Minniti Gonias’s book is clearly indicative of the audience to which
it is addressed namely academics, trainers, translators and students. This book as
the author writes has the fortune and the privilege of being the first in a series
of scientific manuals published at the Editions of the National University and
Kapodistrias of Athens (Exdooeig tov EOvikov kat Kamodiotpakot ITavemotnpiov
ABnvav).
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